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ARGENTINA 

Dai régime democratico-costituzionale 
a quello militar-poliziesco 

[ o viceversa] 

In un articolo apparso nel nr. 3 
di quest' anno e intitolato "Ar­ 
gentina una democrazia dai fian­ 
chi di ferro", mostramrno corne la 
contrapposizione democrazia par­ 
lamentare-regirne rnilitare, legali­ 
râ-golpe, fosse smentita - oltre che 
dalla teoria - dal fatto stesso che, 
conformemente ad una tradizione 
pluridecennale in tutta l 'America 
latina, era stato l 'esercito a reinve-. 
srire • del potere il peronismo affi. · 
dandogli il compito di introdurre 
"ordine e sviluppo", e corne, per­ 
ciô, l'appoggio popolare e perfino 
operaio alla democrazia ristabilita 
fosse il preludio e I' anticamera ad 
un potenziamento della repressio­ 
ne otganizzata, a carico in primo 
luogo della classe lavoratrice, o ad 
opera della stesso ' 'potere légale' ' 
e del suo braccio armato, o ad 
opera di quest'ultimo in persona 
propria a su"ogazione del primo, 
qualora si fosse dimostrato incapa­ 
ce di rispondere alle esigenze della . 
«nazione» e del suo «progresso». 

1 fatti si sono incaricati di mo­ 
strare che, corne era stato eliscio» il 
cambio della guardia dal regime 
miJitare a guello democratico in 
11es.te «iius~.z.i..Ji~~. œsi doveva 
essere «liscio1> il passaggio di mano 
da questo di nuovo a quello: non 
sono trascorsi due rnesi, e I'eser­ 
ciro ha disfarto il. castello di cana 
peronista da esso stesso costruito e, 
sciogliendo i gruppi e partiti di 
«estrema sinistra», imprigionando 
«a valanga» miliranti opérai, 
decretando illegale lo sdopero, so­ 
spendendo perfino i suoi servi 
sciocchi - i paniti ecornunista» e 
socialista - , s1 appresta a completa­ 
re l 'opera già iniziata dal terrore 
legale ed «illegale» sotto il neo-pe­ 
ronismo di Isabelita - restaurare «i 
valori esserïziali che possano servi­ 
re di fondamento per la condu­ 
zione intégrale della Stato, sono 
l'egida della moralità, dell'idonet~ 
!à e . d~lla_ ~fficienza, .eleme~ti 
imprescindibili per ncostruire 
l' immagine e il contenuto della 
nazione» e (altro modo di prean­ 
nunziare la: ripetizione in futuro 
delle sresso gioco in senso inverso) 
eassicurare ulteriormente l 'instau- . 
razione di una democrazia repub­ 
bli&ana, rappresenrativa e federale 
adeguata alla realtà e aile esrgenze 
diprogi;ess<? ~el popolo argentines 
(cfr. «L Umta» del 25.111). 
Che questo annunzio segni un 

indurimento ed una generalizza­ 
zione dell' eanti-guerriglia urba­ 
na», nei suoi aspetti piû violenti e 
sanguinosi corne in quelli meno 
app~centi ma non _meno duri ~ 
spietatr della repressrone dt ogru 
segno anche lontano di risveglio 
deUa lotta di classe, e del ristabi­ 
limento dell' «ordine» e della «di­ 
sciplina» in fabbrica - come non ha 
cessato di chiedere in tutto quesro 
tempo la grande borghesia rnani­ 
fatturiera (e, nell'area di sua 
ecompetenza», quella agraria) -, 
non c'è bisogno di indovinarlo, 
perchè è già un dato di Jatto e 
tutto potranno rimproverare i 
buoni patrioti ai capi delle tre 
forze armate, fuorchè di aver 
perduto tempo. «Tutte liscio», di­ 
cono anche i nostri gazzettieri: per 
loro, se immediatamente non 
corre sangue, violenza non c'è! 

* * * 
Di lâ dalla conferma dell' osrno­ 

si fra democrazia e - diciamo cosl 
all'ingrosso - fascisme, gli avveni­ 
menu argentini recano quella del 
ruolo della forza organizzata, e in 
particolare dell 'e~rci ro, . nei paesi 
che, come m Afoca o in alcune 

. arec della stessa America larina, 
soffrono di una cronica arretratez- 

za, o che, corne in Argentina, in 
Brasile e altrove (magari, corne in 
Perü, sotto le mentite spoglie 
dell 'esercito «progressistae), arre­ 
trati non sono in assoluto, ma 
devono sforzersi di superare il ri­ 
tardo in cui permanentemente si 
trovano sul mercato mondiale e 
nel concerto delle nazioni capita­ 
listiche. È un altro schiaffo in 
faccia all'ideologia intemazionale 
borghese: a distanza di secoli o di 
mezzi secoli, questi paesi deoono 
rifare in forma concentrata e, 
corne dicono gli anglosassoni, tele­ 
scopica lo stesso percorso dei paesi 
capitalistici nascenti, che hanno 
avuto bisogno, Inghilterra e Fran­ 
cia in testa, non solo della violenza 
rivoluzionaria generica, ma del 
suo inquadramento militare, della 
sua dittatoriale centralizzazione, 

(afternacivamente col labaro del 
progressisme e con quello della 
conservazione), dei suoi interventi 
dispotici nell'economia, del suo 
terrorisme politico e sociale; in­ 
somma di tutto ciô che teorice­ 
mente l' avvento dell' èra borghese 
dovrebbe aver seppellito e distrut­ 
to e che i suoi ideologi negano in 
dottrina ed a cui i suoi amministra­ 
tori vietano rigorosamente l'acces­ 
so in pratica alla classe operaia e al 
partita che ne interpréta e propu­ 
gna gli interessi finali corne ne 
difende gli interessi immediari. 

È per questo che, da un lato, 
l'êra della decolonizzazione ê stata 
insierne quella dei generali, dei. 
colonnelli e dei sergenti, dall' altro 
l' America latina borghese ripete a 
intervalli regolari l' eterno gioco 
del passaggio dalla forza e violen- 

za potenziale alla forza e violenza 
attuale e viceversa, non solo col 
beneplacito, ma con I'inrervento 
attivo in entrambe le fasi dei «mi­ 
litari>.«Ordine e sviluppos, grida­ 
no Videla, Massera e Agosti; e con 
la loro bocca parlano le esigenze 
obiettive e materiali dell'accumu­ 
lazione capitalistica che appunto 
volle «ordme, e ordine fu> nella 
società e nella fabbrica, corne 
presupposto del proprio «svilup­ 
po» esponenziale, ed instaurô il 
primo e ottenne il seconda non 
rneno con la violenza dittatoriale 
in economia e in politica che con 
l'apparente non-violenza del econ­ 
sénso democratico» in politica e in 
economia. Che, in questa vicènda, 
occupi prevalentemente il primo 
posto sulla scena la violenza 
aperta, e sia ogni volta labile e 
transitorio il regno della violenza 
enascostas (ma poi non cosïtanto), 
non dipende da «particolarità> e 
«tare», individuali o collettive, «na­ 
zionalis o addirittura eetniche», 
ma da quei fattori materiali di 
arretratezza o di eritardos di cui si 
parlava sopra, combinati con 
l'inesorabile pressione fasciscizza­ 
trice dell' èra imperialistica e resi 
ancor più acuci eâ imperiosi dalla 
crisi da cui è investito l'intero 
mondo borghese, cosi corne non 
dipende da cause accidentali o per- 

(continua a pag. 2) 

ln margine allo sciopero 
del 25 marzo 

Uno sciopero generale è l'occa­ 
sione buona per vedere alla prova 
le diverse tendenze che, rivolgert­ 
dosi al proletariato, propugnano 
dati sbocchi alla sua latta. 

Ma un quadro più malipconico 
non potremmo descrivere dando i 
contenuti dei diversi interventi e 
volantini. Non parliamo dei diri­ 
genti sindacali di varia grado, dai · 
quali certo non ci aspettiamo 
innovazioni. Ma l'attività di pres­ 
soché tutti i movimenti di sinistra 
è caratterizzata o dall'incoscien­ 
za più completa o dal codismo 
verso gli opportunisti padroni del 
campo. 

Il discorso in effetti spazia 
dalla risorsa del «govemo di sini­ 
stra», avanzata -da tutti i gruppi 
di sinistra più forti numerica­ 
mente - rivendicazione che su 
questo terreno significa rinuncia 
alle richieste più drastiche per 
non scontentare i futuri protago­ 
nisti della rinascita govemativa -, 
aile indicazioni più vuote e irre­ 
sponsabili ( verso la classe prole­ 
taria), del tutto prive non solo di 
un solido terreno rivendicativo, 
ma di una qualunque prospetti­ 
va. 

«A vanguardia Operaia», che 
richiede il ritiro dei provvedimen­ 
ti govemativi (e insie_me del 
gevemo Moro, perchè «è possibi­ 
le un govemo delle sinistre senza 
la DC»), si limita a chiedere che i 
contratti siano ottenuti senza 
scaglionamento, «ignorando» il 
fatto che la svalutazione e le mi­ 
sure del govemo contra cui si pro­ 
testa e che non verranno tolte 
impongono la modifica delle 
richieste operaie, ampiamente 
svalutate. Si tratta di accettare 
per buona la politica dei sindaca­ 
ti e, in compensa, di organizzare 
la vendita di came a 3.000 lire al 
chilo, «per dimostrare che sono 
possibilî prezzi politici se si eli­ 
minano tutti i passaggi della spe­ 
culazione e se si latta contro la 
prefettura e il govemo. Cosa che 
la Giunta rossa puô e deve fare» ! 

Da . una parte la squallida 
accettazione di tutta la politica 
opportunista sindacale, dall'altra 
vuote parole demagogiche allo 
scopo di illudere la pavera gente 
che col sistema borghese in piedi 
si passa provvedere ad un'ampia 
distribuzione dei prodotti su base 
diversa o, peggio, che il sistem~ 
passa essere cambiato localmen­ 
te, a colpi di «giunte rosse»! Ov- 

vero, il grido di «Stella rossa» a 
Napoli: "il PCI al govemo, proie· 
tariato in armi!". Fanfaronate e 
opportunismo riuniti, proprio 
alla «massimalista»! 

Passando più a sinistra, se il 
discorso non è collaborazionista 
(almeno questo!), raramente si 
sente qualcosa di serio. Il discor­ 
so del passaggio dalle rivendica­ 
zioni di difesa dentro la società 
borghese alla mobilitazione rivo­ 
luzionaria.è pressoché totalmente 
ignorato. Qui si «spazia» dai vari 
«programmi di transizione», che 
chiedono alla classe operaia di 
organizzare un governo operaio 
anticapistalista e antiborghese 
( «l'abile» tattica è di non dire 
comunista, con alla testa un solo 
partito che riunisca in sè il pro­ 
gramma di classe), a chi nemme­ 
no pensa che si debba avanzare 
un programma, ma «solo» attua­ 
re la «riappropriazione», stabi­ 
lendo i prezzi politici di affitto, 
luce, .telefono, gas, benzina, car­ 
ne, pane, latte, . pasta, vestiti 
(«Senza Tregua», 25 marzo, n. 3). 
E qui si potrebbe continuare con 
una sfilza di iniziative del tutto 
cervellotiche, in ogni caso del 
tutto slegate dalle esigenze e dalle 
possibilità reali della classe sfrut­ 
tata. 

La base di questi velleitarismi 
è, in generale, che la «risposta 
all'attacco concentrico contra la 
forza operaia non puô più essere 
condotto sui terreno della riven­ 
dicazione» (ibid). 

Invece di rendersi canto del 
drammatico problema ch~ si 
para di fronte al. proletariato: 
organizzarsi contro il padronato, 
c,mtro lo Stato democratico, 
c<mlro i propri capi, che rinun­ 
ciano a causa della loro base poli­ 
tica - che è (ma non da oggi) la 
collaborazione di classe -, «riap­ 
propriarsi» cioè dei mezzi indi· 
spensahi/i di q1,1esta organizzazio­ 
ne. il sindacato e il partito di 
classe. ci si rifugia in programmi 
già «politici», se non addirittura 
già di polere.' 

La stessa assurdità sta a base 
di gente che parla di Lenin e della 
sinistra italiana ma ne tradisce le 
norme elementari: « ... Per questo 
il sindacalismo non· è più suffi­ 
ciente per la difèsa de11a classe 
operaia che puô venire sostenuta 
(dalla latta rivendicativa al di­ 
sfattismo rivoluzionario) solo at­ 
traverso una lotta politica: - di 

NELL'INTERNO 

- Sovraproduzione e ristrut­ 
tur-aztone 

- Un convegno di onesti ruf­ 
fiani 

- Fine ultimo, e rapporti fra 
partito, stato, smdacati, 
consigli nella dittatura del 
proletariato 

-'- Gli operai spagnoli all'a­ 
. vanguardia 
- l'economia rossa alla: sca­ 

denza del XXV congresso 
- Nostri interventi: allo scio­ 

pero del 25 marzo; in Fran­ 
cia; i ferrovieri e i consigli 
delegati 
Note varie 

· denuncia dei rinnegati riformisti; 
di contrattacco al capitale con il 
rifiuto di contratti-bidone; per 
creare e rafforzare il partita rivo­ 
luzionario». Con la brillante 
conclusione che «se il capitalismo 
è in crisi e la fa pagare tutta ai 
lavoratori, non bisogna sostener~ 
lo. ma cercare di. abbatterlo una 
volta per tutte» (dal volantiho di 
«Battaglia comunista»). 
Costoro dovrebbero fare uno 

sforzo per capire che senza «sin­ 
dacalismo» è semplicemente ridi­ 
colo parlare di «abbattere il capi­ 
talismo», a meno che non si 
voglia porre il problema sui piano 
della «comprensione». È lo stesso 
errore, anche se meno «modesto», 
dei trotzkisti: senza organizza­ 
zione di classe, senza «peso» dei 

. rivoluziqnari entra la classe e in 
tutti i suoi settori, «economici» e 
politici, non c'è nè «programma 
di transizione», nè «rivoluzione 
socialista». Le parole possono 
essere belle e «grosse», ma 
restano parole. 

Si tratta invece di partire dalle 
condizioni attuali, dalle organiz­ 
zazioni attuali, nei diversi settori, 
e formulare quelle rivendicazioni 
(prevalentemente economiche, di 
difesa, se non vi dispiace, ma non 
per questo non di classe, non per 
questo non legate al disegno di 
collaborazione, di tradimento, 
di fornicazione con govemanti di 
«sinistra»l 11) atte a ricostituire, 
dentro e fuori le organizzazioni 
sindacali, una corrente classista, 
e collegarvi il lavoro per la ri­ 
costituzione del forte e influente 
partita di classe, che non è pro­ 
dotto dalla lotta, ma che nella 
latta si rafforza e cresce. 

·«Riesplode la gra,:,de inflazione» 

RISPONDA 
LA GRANDE LOlTA Dl CLASSE 

L 'eco dello stiopero del 25 marzo non era ancora spento (non certo 
perchè caratterizzato dalla mobilitazione operaia in difesa delle proprie 
condizioni di vita), che i dati più recenti sui fronte dei prezzi facevano 
par/are di «esplosione della grande in/lazione». 

Secondo i dati Istat, l'aumento in febbraio è stato t/el 2,2 per cento, il 
maggiàre da/ settembre 1974. Il tasso annùo di aumento ha raggiunto 
I' 11, B'J)er cento. Ma la previsione è che questo andamento ve"à ancora 
accentuato in seguito. Da notarsi che i settori più colpiti sono que/li' del 
consumo più popolare: alimentan· (2,3 per cento}, articoli per la casa e 
mObili (2,5), trasporti (3,8). 

Quali le soluzioni? Per tutti i medicastri dell'economia borghese si 
tratta di prendere misure di austerità se non addirittura di autarchia: 

«A qùesto punto.occorre ridurre al massimo la svalutazione.attraverso 
un controllo severo sulle imponazioni di derrate e di materie prime», ha 
commentato D 'Alema, del PC!. P. certo che riducendo l'importazione di 
generi alimentari (come del resfo ha tentato il governo Moro con la carne, 
ma invano contro l'opposizione dei panner Germania e Francia), se si 
n'du"à la svalutazione i prezzi dei prodotti nazionali tenderanno a 
sa/ire ... con grande gioia dei proie tari! 
Peri sindacalisti si traita di «meditare», insieme a governo e a confin· 

dustniz, ha detto Del Turco, segretario nazionale della Federazione me- 
talmeccanici. · 
La «meditazione» governativa non si è /atta aspettare: il ministro del 

tesoro Colombo, il direttore generale del ministero Ventriglia, zï ministrO' 
deile finanze Stammati, il ministro del bilancio Andreotti e zï 
governatore della banca d'Italia Baffe si sono riuniti il 26 marzo per firsare 
il •tetto» deg/i aumenti sindacaii da propo"e ai sindacati e ag/i impren­ 
ditori. Al momento l'ipotesi è questa: 15-20.000 lire subito e il blocco 
della contrattazione aziendale «o per lo meno la sua predeterminazione•. 
Inoltre, il disegno govemativo .è di mettere in discussione la già ridi­ 
mensionata scala mobile. Cio vuol dire far scendere considerevolmente il 
livello di vita dei lavoratori. . 
Il capitalismo italiano, stretto fra la morsa della conco"enza interna­ 

zionale è la pro pria tradizionale inefficienza e subalternità verio i padroni. 
imperialisti, divenutipiù esigenti e meno generosi, non vede altra via che 
scaricare sui/a classe lavoratrice le conseguenze delle sue dzfficoltà. 

Questa l'evidente prospettiva: un calo massiccio nei consumi popolari 
realizzato con la scelta di misure diverse, come riduzione deg/i aumenti 

· salariali nspetto a que/li dei prezzi al consumo, misure fiscali, co"ezione 
di ierti istituti, già orgog/io della società italiizna «uscita dalla Resistenza», 
come la sca/(1. mobzïe, ecc. . 

A cio i sindacati non dicono no, ma attendono l'esito di un incontro 
(per zï 6 aprile) col govemo per discutere ·«i problemi del/' occupazione e 
le misure per combatti!re l'inflazione», oltre a dare illuminati consigli per 
combattere l'evasione fiscale! 

Che Lama e consorti credano di conosc11re misure per combattere l'in­ 
flazione in inodo «equo», non ci meraviglia. La loro mansione è appunto 
di smerczizre l'zïlusione che il capitalismo possa continuare a sv_tÏupparsi. 
eternamente senza lasczizre sui/a carné del prdletariato, già martoriata nei 
momenti di sviluppo «normale», i segni delle difficoltà, inevitabili e, 

· salvo brevi parentesi, destinate ad accrescersi, che questo sistema sociale 
parassitario e disumano accumula. · : 

A cio deve rispondere l'organizzazione autonoma del proletariato, 
indipendente dai disegni di queito o quell'agente dell'economziz 
borghese, schierata ne/la propria difesa di classe, sola base per l'emanci­ 
pazione futura. Se il capitalismo tenta di schzizcczizre ancor più il prole­ 
tariato, questo organizzi la sua difesa! 

Viva gli ope rai della Matisa ! 
Lo sciopero della Matisa a Losanna ha avuto un'eco eccezio­ 

nale in Svizzera .- e lo meritava! - per la sua durata, per la sua 
compattezza, per l'energica guida centralizzatrice del suo comi­ 
tato di sciopero, per il pieno accorda fra operai di ogni naziona­ 
lità, e perla fermezza da essi dimostrata nel far fronte alla tra· 
cotanza padronale da un lato e al crumiraggio dei sindacati uffi- 
ciali dall'altro. · . 
È stata, sia pure temporaneamente, un 'aperta e orgogliosa 

rottura dell'ignobile pace del lavoro regnante ne/la Confede­ 
razione Elvetica da oltre quarant 'anni! 

Se il 24 marzo, al quindicesimo giorno di latta, il comitato di 
sciopero ne ha dovuto decidere la sospensione, è dunque solo 
perchè il sindacato metallurgici, precipitafosi a proclamare il 
suo appoggio agli scioperenti dopo averli ignominiosamente ab­ 
bandonati fino a/l'ultimo tentando solµzioni di vile compromes· 
so dietro le quinte, ha tradotto questo «appoggio» in un'opera 
piratesca di divisione e intimidazione fra gli operai, i quali, 
chiamati a decidere se accettare o no l'ennesima proposta di 
«soluzione» dell'ufficio Cantonale di Çonciliazione, hanno finito 
per votare no in 81 e si in 67. Si è cosi reso impossibile il prose­ 
guimento di un'azione compatta e decisa. 
Ma è significativodella tempra e dell'istinto classista di qùei 

proletari che, subito dopo, abbiano votato all'unaniinità meno 2 
che lo sciopero tiprende,:à se le trattative andranno 'per le 
lunghe o si concluderanno in accotdi contrastanti con le loro ri- 
vendicazioni. · 

Lo sciopero è dunque sospeso, non è finito. Ed è imperativo 
non solo che l'unità e la combattività degli operai della Ma tisa si 
riaffermi, ma -anche per questo- che la solidarietà di tutti i 
·proletari verso di lè>ro non cessi. 

«Lo sciopero della Matisa - si legge in un volantino dei nostri 
compagni - interessa tutta la classe operaia: deve essere vitt~rio· 
'so.' La solidarietà materiale deve continuare non meno att1va . 

« Viva lo sciopero degli operai della Matisa.' 
«Sostegno incondizionato di classe.' 
Nel prossimo numero, pubblicheremo un ampio resoconto 

della magnifica battaglia, dei suoi sviluppi, déi suoi insegna­ 
menti. 
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S·OVRAPRODUZIONE 
E 'RISTRUTIURAZION.E 

Ora che un piano di politica econo­ 
mica s.ta per essere vararo dal governo, 
e die un processo di riconversione in­ 
dunriale o di ristrunurazione ~i pre­ 
rende di avviare, · sarâ bene cercar di 
capire in che cosa consiste il eprocesso 
di risrrurrurazione» di cui canto si 

. parla. 
· Se füsiamo la rismnturazione corne 
esigenza della crisi di sovrapproduzio­ 
ne generale , corne noi definiamo l'at­ 
ruale crisi economica, ê della sovrap­ 
produzione che dobbiamo anaitutro e 
sopratrutto parlaré. La sovrapprodu­ 
ziooe ë un concetti> rnarxista strerra­ 
mente collegato alla caregoria econo­ 
mica che noi coaosciamo corne «valore 
di scambio» (in conrrapposizione a «va­ 
lore d'usoe). Marx. in una sua analisi · 
degli economisri, scrive: <U,1J stupidag­ 
gine dell' impossibt1itiJ della soorep­ 
protluzione [ ... ) è stala espress« in 
questi termini [ ... ) da James Mill: 
l"of/erta è uguale alla pro pria doman­ 
da, ossi« domanda e o/fer/11 si ad(!­ 
guano. Dunquf!, se domarùla e o//erta 
mm si adeguano, ciô dipentle da/ fatto 
che si produce troppo di un certo 
prodotto (quello o/ferto) e troppo 
poco di un- altro (quello dom11ndato). 
Que,sto troppo .e troppo poco non ri­ 
guardtmo ,1 valore di sctimbio, .bensl ,1 
fl(llore ,,l'us(). Del prodotto offerto ce 
n 'è più di quanto venga «u,salo•; q,ui 
vt'en fuori il sofisma. Ossia, ne/ dire . 
che la sovrapproduzione deriva da/ 
wlore d'uso e per.ciô dallo scambio 
stesso, Say ridute il problema alla stol­ 
ta affermazionè ·che, poichè lo 
scambio avviene soitanlo tra prodotti 
e prodotti, e,Jtt'i.il più se ne produce 

. troppo di uno e m,ppo poco di un 
tiltro. Ove si dimentica 1) che /() 
1&ambio avviene· tra valori e valori, e 
che un prodosto si scambia con un 
altro solo in q,11.anto è va/ore, ossia 
solo in qflanto è o tliventa den11ro,· 2) 
chè esso si scambia col lavoro. · Quel 
brav 'uomo 11 colloc« da/ punto di visla 
dello scambio semplice, ove effettit,a­ 
mente una sovrapproduzione non è 
possibile perchè.. in effetti non si ha a 
che /ilre col vqlot.e di scambio bensi col 
·va/ore ,l'11so. La sovrapp·roduzione ha 
luogQ esc/usivamente in rapporto alla, 
tialorizzazione. Proudhon, che sente 
suon11re. le campan.e ma non sa mai 
dov«, deduce-la sovrapproduzione da/ 
fatto cbe "l'opersio non puo ricom­ 
prare il sso prodollo ". Con ciô egli 
intenrle che esso viëne caricato di inte­ 
reue e profitto, oppure che il prezzo 
del prodotto è rincarato al di liJ del suo 

va/ore reale. Il che dimostra anzitullo 
cbe egli non capisce nul/a della 
rieterminazione del valore» (da Linea­ 
mènti fondamentali della critica del­ 
l'eaoeomi« politio«, Nuova ltalia Ed., 
vol. Il, pag. 30). 
. Pi stupidaggini simili oggi sono 
pieni i giornali e i discofSi dei vari 
leaders politici. AHe campane della 
crisi, essi non sanno rispondere altro 
che si sono prodotte <r.troppe automo­ 
bilie e «troppo pochi ospedali», e 
quindi è necessario Ùn nuovo modello 
di sviluppo che sostituisca la domanda 
di beni di consurne individuali (valori 
d'uso individuali, precisiamo noi) con 
una domanda di beni di.consumo so­ 
ciali. lnvece di importare prodotti 
dell'agricoltura, continuano sroita­ 
mente gli ceconomisti:., produciamoli 
noi mentre sviluppiamo la produzione 
e I' esponazione di prodotti industria­ 
li, dimenticando che non si tratta di 
carne bovina contre carne di polio: di 
burro contre margari:na, di grano duro 
contre grano tenero, ma di valori pro­ 
dotti nel ramo agricole contre valori 
prodorti nel ramo industriale, ·· e che 
spesso conviene di più importare que­ 
sri prodotti che produrli direttamente. 
I prezzi aumentano non perchè la spe- 

· culaziorre rincari deliberatamente i 
valori delle merci, ma perchë delibe­ 
ratarnente si riduce l'offena a seguito 
della restrizione dei rnercati, 
Consideriamo, ad esempio, il mer­ 

cato del pane in un centre abitato. Se 
tra i panifici che lo producono, vi ·è 
una differenza di struttura tecnologica 
con conseguente differenza nei costi, 
ad un aumento del prezzo della mate­ 
ria prima si puô verificare che qualcbe 
panificio non ,possa più produrre 
perchè il prezzo di v.endita del pane 
esistente in quel mercato non per­ 
mette di conseguire un -adéguato pro­ 
fitto. Al padrone del panificio costret­ 
to asmetrere la produaione, l'impos­ 
sibilità di aumentare il prezzo di ven­ 
dira del pane apparirà corne una con­ 
seguenza dell'eaistenza di troppi pani­ 
fici: in aitre parole, corne una sovrap- 
produzione di pane dovura aH'esisten­ 
za di panifici meglio attrezzati. Dun­ 
que, se la decisione del nosuo fornaio 
di smettere la produzione è coèrente 
con I' esigenza capimistica del profitto 
(cioê che dove manca il profitto non si 
giustifica la prcduzicne), nel suo di­ 
scorso si ritoma alle stupidaggini di un 
secolo fa: si produce troppo pane 
perchê ci sono troppi panifici. 

Si puô allora parlare di sovrap- 

produzione, in questo caso particolare 
dei panifici, soltanto in conseguenza 
di una riduzione drastica del profitto. 
Dalla sovrapprodu,zione particolare 
passiamo a quella generale. Marx af­ 
ferma: «La sovrapproduzione generale ., 
si verificherebbe non perchè, àelle 
merci destin11te al consumo degli ope­ 
rai e tli quelle destinate ·al consumo 
tlei capitalisti, se ne siano prodotte 
relativamenle troppo poche, ma al 
contrario perchè se ne sono prodotte 
troppe sis de/l'une che dell'altre -non 
troppe rispetto al consumo, ma troppe 
per mantenere la giusta proporzione 
tra consumo e valorizzazione; troppe 
rùpetto alla valonzzazior,e» (ibidem, 
pag. 59). 
Troppe, dunque, per poter conse­ 

guire un aumento del profitto, o al­ 
meno il mantenimento del ·tasso di 
profitto precedente. Ma se, nell'esem­ 
pio · del fornaio, abbiamo giudicato 
cperente col modo di produzione 
capitalistico perfino la chiusura del 
panificio, è evidente che, parlando 
dell'economia in un paese , nonsi puô 
pensare ad una cessazione totale della 
produzione, ma piuttosto ad una ri­ 
strutturazione della produzione, iq­ 
tendendo con questa la cessazione 
della produzione in alcune fabbriche, 
in determinati settori. ln altri termini, 
ad un ceno livello di sviluppo delle 
forze produttive, si stabilisée una 
proporzione fissa in cui il prodotto si 
divide in materia prima·, macchinario, · 
lavoro necessario e pluslavoro, e infine 
il plusprodotto stesso si divide in una 
parte devoluta al. consumo e in 
un' altra che ridiventa capitale. Questa 
interna divisione del capitale si 
presenta nello scambio sono forma di 
proporzioni determinate e ·1imitate,. 

. riguardandi lo scambio reciproco tra i 
capitali. Se, per esempio, le propor­ 
zioni sono 2 / 5 di materia prima, l / 5 
di macchinario, 115 di salario e un 
quinto _di plusprodotto (di cui l / 10 
destinato alla nuova t,roduzione e 
1110. al consum·o), questa divisione 
interna al capitale si presenta m:llo 
scambio sotto forma di ripanizione fra 
diversi capitali. Con cio sono date la 
somma dello scam!>io che puô aver 
luogo e le proporzioni in cui ciascuno 
dei capitali deve scambiare e produrre. 

La ristrutturazione mira a mutare 
questi rapporti con la «violenta» di­ 
struzione di impianti, cioè di fabbri­ 
che; quindi, con l'eliminazione di 
forza lavoro eccedente. Altro che 
assorbire nuove braccia! 

D·al regime 
de,mocratico-costituzionale 
· a q,ueHo militar-p_oliziesco 

(continua tla pag. 1) 

sonali che la forza organizzata ëlel- 
1' esercito reciti con i suoi personag­ 
gi gallonati tutt'e due le parti suc­ 
cessive - q1;1eUa «progressista» e 

· liberale e quella conservatrice e 
poliziesca - o se ne riservi una sola 
e d.elegh,i l'altra ai dvili, e cosl 
corne non dipende da particolari 
vinù o da pa.rticolari vizi degli 
1tr111cin11Sciabo/(I di tumo che 
l'es_ee~irnento dell'or4'~e. e del: 
l'effiaenza (la «moral1ta» 10 ogru 
caso si salva sempre) riesca o faccia 
fiasco. 

* * * 
Di questa determinazione og­ 

g~t!ifa, ~ q~di ~~u. interc~bia:­ 
bdita dei ruoh «civile!'> e «militare» 
riel segno di una eostante polizie­ 
sca e parafascista, sono i pruni ad 
essere coscienti i lacchè opponu­ 
nisci della classe dominante. 
«L'Unîtà» del 27.Ill, dopo aver 
detto compiaciuta che il PC argen­ 
tino (corne tutti i partiti «costitu­ 
ziof)ali&) è stato sospeso ma non 
soppresso e, a parte qualche . 
perquisizione, la maggioranza del­ 
le sue sedi «non è 1t11ta toccata», 
pubblica un documento del parti­ 
to-frateUo in cui si legge -stropic­ 
darevi gli occhi. proletari!- che «il 
golpe non è stato œtto il modo 
più idoneo ( ! ! ! } per risolvere la 
profonda · èrisi politica sociale e 
morale,i ma, di frome alla «nuova 
realtà» si riconosce «che il procla- 

ma militare si propane alcuni · 
obiettivi che il Pc condivide&, ra­ 
gione per cui si indica corne solu­ 
zione alla suddetta crisi d'unione 

. delle foae interessate a mutamen- · · 
ri di camttere ptOJ[teSSÎsta, militari 
e civili, ciô che puo essere realizza­ 
bile mediante un ~o nazionale 
democratico», :,wungendo che· 
«se la giunta · . · · tare saià una 
~izione al riP.> di govemo ~ 
cw il paese ha bisogno, allora s1 
satà fatto un passo avantÎ». 

Cessino dunque gli scioperi, 
vadano in ~alera gli operai. si 
generalizzi l «antiguerriglia» nelle 
fabbriche, nei rioni popolari, nelle 
campagne: il PC sta a vedere e si 
consola - in Portogallo gli andava­ 
no bene i ~enerali e i colonnelli 

· cprogressistu>, in Argentina. gli 
vanno ~ene anc~e /li sbi~ri i~ 
veste di general1 e ammiragh, 
giacchè - siano lodate le vie mi­ 
steriose ma provvidenûali della 
Storia - «il c:ariumnp dell' Argenti­ 
na veiso la sua gnndezza nazio­ 
nale segue un11. macla a ZÏJ zag, . 
ma cio non deve im.pedire di 
comprendere <;be, nonostante la 
situazione apparentemente caoticà 
p!!J si sono comJ?iuti alcuni pa$SÎ 
mevei:sibili. l'1dea di giustizia 
sociale è pen:etmta profondamen­ 
te. Si estende la coscienza me oc­ 
corre incrementare il mercato in­ 
temo e ampliare verso tutti gli 
o.rizzonti il mercato estero. Si 
manifesta con · sempre maggior 
{oaa l'idea dello sviluppo, nel- 
1' indipendenza e nel rispetto della 
sovranità». · 

«Giustizia sociale», incremento 
del «mercato intemo ed estero», 
«sviluppo», «indipendenza», «ri­ 
spetto della sovra,nîtà»: l'opponu­ 
rlismo puô dunque essere msieme 
l' erede del peronismo ( e. in 
fondo, del mussdlinismo e dell'hit­ 
lerismo, che chiedevano le stesse 
cose) e il fiancheggiatore magari 
soltanto ufficioso di Videla e 
compari, e ripetere cosi in Arg-en-· 
tina la canzone che intona in tutto 
il mondo colpito dalla crisi, quella 
stessa dell'ordine sociale c~itali­ 
stico e dei suoi portavoce ufficiali. 
· · Nel nostro articolo scrivevamo: 
«Poichè 1ubiJce più di a/tri i 1u1- 
sulti dei potenti antagoniJmi di 
cla.ue da cui è 1convolta una 
1o&ietà di feroce 1frÙttamento, e 

. quindi il regime democratico è 
co1tretto a fascia, caderè i veli di 
ipocriJia e di menzogna che ne 
nascondono la corazza di acciaio, 
il fragile capitaliJmo argentino an­ 
nunzia il cor10 del capitaliJmo e 
della dembcrazia s.u scala interna­ 
zionale, un. cor10 che il grado di 
maturità raggiunto rial capitaliJmo 
avanzato actentuerà nei 1uoi tratti 
1alienti. Oggi l'Argentina dà · un 
segnale d'allarme per il proletaria­ 
to di tutto il mondo, e ammoni.Jce 
la sua avanguardia, chiamata ad 
a/frontilre i gi_ganteschi 1contri di 
ifoman~ che la rivoluzione si pre­ 
para al1a 10/a condizione di rom­ 
pere - nei princ'ipi, ne/ programma 
e ne/la tattica - con la democrazia 

· e i 1uoi 1ervi opportuniJti». 
Ancora dall 'Argentina, sono 

appunto i servi, opportunistici 
della democrazia da poco sepolta a 
confermare il propn~ irre_11er1ibile 
ruolo contronvoluztonano, qua­ 
lunque veste esteriore piaccia al 
suo padrone di indossare e a pre­ 
scindere dal fatto che i capital1smi 
avanzati non abbiano neppur 
bisogno, almeno per ora, di «cam­ 
biar regime& per essere 1empre 

· più bardati di acciaio. 

agricolo; che ci sian ciascun lo sa, 
quali sian nessun lo dice. Al mas­ 
stmo, si puô ipotizzare che ne 
verrebbe fuori un altro baraccone 
assistenziàle. 

4) Industrializzazione del Mez­ 
zogiorno, progetto che in sè rap­ 
presenta la più smaccata con­ 
ferma del fallimento della «pro­ 
grammazione». 

5) Assicurare il buon funziona­ 
mento dello Stato, 
. Ora, da tutti quèsti pufiti, 
elencati press' a poco cosl nudi e 
crudi, s1 puô valutare la pro­ 
fondità e la novità della pohtica 
economica degli opportunisti;. 
anni fa eravamo àlle riforme di 
struttura, ora siamo all'allarga­ 
mento della base produttiva, 
mentre · la moralizzazione, oggi 
corne ieri, sta sembrè bene a 
coprire le miserie della politica 
democratica. Di tanto, crediamo 
solo all'ultimo punto, ove lo si 
intenda nell'unico modo possibi­ 
le: che cioè le armi dei · corpi 
armati di Stato sarebbero meglio 
oliate e meno... disoccupate. 
Quanto al resto, politica demo­ 
cristiana all'ennesima potenza. 

Se alla classe operaia questa 
serie di vuote baggianate deve far 
solo schifo, neppure alla borghe­ 
sia dice · niente di· interessante. 
Questa non ha mai pensato che il 
PCI potesse dare una soluzione 
alla crisi interriazionale e nazio­ 
nale dell'economia capitalistica; 
gli chiede invece ben altra assi­ 
curazionè, di impedire, dentro o 
fuori del governo, che il .prole­ 
tariato ostaccili sia pur minima­ 
mente le misure che. il capitale 
prenderà da se stesso, seco:ndo le 
sue leggi, corne sempre. L'assicu­ 
razione ce. l'hanno già, ma 
l'importante è confermarla .. Ed 
infatti (Peggio): «/a dinamica del 
costo del lavoro per u11ità di 
prodotto non puà differire so­ 
sta'11zialmente da quel/a che si 
verifica negli a/tri paesi con i 
quali l'Italia dev.e competere [no.n 
puô? e. perchè? forse perchè 
turberebbe "la compe'tizione", 
alias concorrenza, dei capitalisti 
italiani?]. Cià non significa che i 
safari italiani non possano in 
assoluto aumentare più che i11 
a/tri paesi, cosa logica quando gli 
inçrementi di produttività · ne/ 
nostro paese siano superiori a 
que/li degli a/tri paesi; oppure nei 
settori nei quali il costo del /a)!oro 
in /tafia risulta ancora inferiore a 
quello degli a/tri paesi; o anche in 
coincidenza con misure di risa11a­ 
mento del sistema della finanza 
pubblica e di riforma del sistema 
previdenziale e assistenziale, che 
consenta110 una riduzio11e dell 'in­ 
cidenza degli oneri sociali sui 
costo del lavoro». 

La· citazione è lunga, ed era 
leggibile sull'U11ità del 16 marzo; 
rabbiamo ripetuta lo stesso, 
perchè potrebbe essere sfuggita a 
qualcuno. I · salari potranno 
(quanta grazial) aumentare, e il 
PCI e i sindacati si adopereranno 
perchè cosi sia, solo meno della 
produttività, meno che negli altri 
paesi, solo se gli industriali. , 
saranno sgrav.ati dal . peso degli 
«oneri sociali» sul costo del lavoro 
da parte dello Stato. Che poi 
l'operazione si finanzi con le 
imposte sui salari, è stato pudi­ 
camente taciuto -. tanto, i conve­ 
nuti lo sapevàno tutti benissimo. 
Che ne è delle frasi tanto strom­ 
bazzate contro l'agganciamento 
dei salari alla produttività? L'o- 

. . peraio sarà portato una volta di 
Lo sciopero generale, indetto per protesta_ contro ~e ~isure prese_ da/ governo · più al macello: là riduzione dei 

per prelevtire dalle tasche soprattutto operaJe quattnnz con la mamma urgenza, suoi consumi, l'aumento del suo 
è stata una colossale farsa: non bastava che fosse per sole quattro ore,. ma .queste_ sfruttamento (più produttività e 
sono state articolate per categorie, ridotte, /rammentate, e alla fine m p,azza st meno salari) sono ufficialmente 
sono trovati solo ijJroletari la cui «tabella di sciopero» coincideva con g/i oran· decretati çtai suoi stessi pretesi 
della ·mani/estazione. . . . rappresentanti e servir an no al 
La mancanza di decisione e combattivitiJ, del resto, era implicita ne/le n·ven- capitale italiano , a far concor­ 

dicazioni che i dirigenti sindacali, da tempo immemorabile «respon~abili»_ e renza all'estero; contemporanea­ 
proni a/le leggi dell'economia «i'! ge11er~e•, a~evan~ imposto al(a 11:an_ifestaz,o- mente e per. conseguenza i 
ne: non_ risP?st~ di class_e, ma n~e~ca if' una i/lusona v,a. che d1stnb1!1sca eq~a- , proletari italia.ni. faraf!no conco~­ 
mente t sacrifie, [da/am, da/am, e ch,aro!] a tutta la soc,etiJ, attuab,le con I m- renza a ·quelh mgles1, frances1, 
troduzione di un nuovo governo, «migliore• e più de~ocratico. tedeschi nell'assurda 'gara a ri- 

dursi il salario e l'esistenza. 
Questa è l'immonda «soluzione» 
che prospettano per la crisi; 
questo l'unico punto -vero; chia­ 
ro, esposto al congresso; queste le 
-frasi che accademici e finanzieri 
preseriti ed assenli volevano 
ascoltare. Ed anche noi. Pei" to­ 
gliere il benchè minimo. dubbio 
che un futuro· ministero Berlin­ 
guer (anche se pomposamente ri­ 
battezzato dai fessi «governo 
delle sinistre») sarebbe meno ca­ 
rognesco e antioperaio di quelli 
che l'avranno preceduto. 

Sulla" scena del convegno, 
corne su quella della politica in 
tutto il mondo, è ancora una 
volta mancata la voce del prole­ 
tariato che si levasse a porre la 
fatidica domanda: che cosa: 
abbiamo noi in comune con l'e­ 
conomia e gli interessi del capita­ 
le? trovando la forza di rispon­ 
dere: nullal 

UN CONVEGNO DI 
ONESTI RUFFIAN!· 

Metà di marzo, Roma, stati 
generali economid dei futuri 
governanti ed ennesimi salvatori 
d'Italia: è il congresso del 
-CESPE. Se un proletario si fosse 
mai trovato ad entrare nell'affol­ 
latissima sala, avrebbe faticato a 
respirare la rarefatta atmosfera 
dell'ambiente, nel quale volteg­ 
giava seriama gaudente la crema · 
del PCI organizzatore, quella 
delle università e q_uella della fi. 
nanza:. t.utto un suss~guirsi di 
professori Tal dei Tali alla tribu-. 
na, rappresentanza nutrita della 
categona degli accademici, che 
avendo fiutato il vento si strin­ 
gono compatti attorno ai nuovi 
futuri reggitori. Mentre l'illustre 
Peggio faceva la tirata d'obbligo 
contro gli esportat9ri di capitali, 
di cui privano «tutti noi» (il sud­ 
detto proletario si sarebbe 
cbiesto quando mai, lui, ha 
posseduto un capitale), e auspi­ 
cava «rigorosi controlli sull'attivi­ 
tà in valuta svolta dalle banche», 
scrosciavano gli applausi del 
presidente del Mediocredito Cen­ 
trale, di due delegati della Con­ 
findustrfa, del presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro e 
perfino del direttore centrale 
dell'IJU che,come si sa, è l'unico 
onesto di tuttà quella baracca e 
deve aver ricevuto dal PCI un 
certificato speciale di buona 
condotta: o forse si era ... auto­ 
moralizzato. La coreografia e i 
personaggi davano al nostro 
proletario la netta sensazione di 
una gigantesca presa pel culo. 

Peggio e Lama,· cui ha fatto 
eco Amendola in chiusura; si 
sono sbracciati a vantare le con~ 

·· quiste sindaèali degli ultimi anni, 
e il secondo, con incredibile fac­ 
cia tosta, ha sostenuto testual­ 
mente che «il sindacato .ê riuscito 
ne/ '75 a difendere salario reale 
ed occupazione» (Il!); infatti stia­ 
mo ad un milione e mezzo di di­ 
soccupati, per non dire dell'.alto 
livello dei consumi operai. Ma 
poichè tutti concordano nel·pre­ 
vedere un periodo di stagnazione 

. ulteriore, questa brillante «dife-. 
sa» dovrà essere ancora più con- 

sapevole e responsabile, é volger­ 
si a lotte che «sempre più privile­ 
gino il problema dell'occupazio­ 
ne - e quindi di t4n nuovo 
sviluppo - su quello del salario». 
Non dipenderà certo da queste 
mezze tacche risollevare l'econo­ 
mia capitalistica in ltalia, ma se 
dipendesse da loro, favorirebbero 
un nuovô sviluppo con salari più 
bassi: è quello che h_an detto (e 
giù applausi fr'enetici dàll'IRI, 
Confindustria, Mediocredito ecc. 
ecc.). · 
Quai 'è dunque la soluzione del 

PCI per la crisi e, quindi, U suo 
programma governativo 'di politi­ 
ca economica? La relazione di 
Peggio ha sgranato il rosario e 
recitato il «credo» dell'ammini­ 
stratore onesto: 

1) Controllo sull"esportazione 
di capitali e sulle frodi valutarie;. 
nell'ottica meschiria della nazio­ 
ne, gli spostamenti intemazionali 
di capitale sono un effetto della 
speculazione. Deduzione pro­ 
grammatica: moralizziamo il fi­ 
nanziere! (freme di gioia all'idea 
dei futuri affari quello presente · 
in sala). 

2) Investimeitti produttivi, mi­ 
glioramento del «posto dell'lta­ 
lia» nel mondo (Benito, Bënito!); 
gli ha fatto eco l'on. comp. Silvio 
Leonardi, che ha acutamente 
osservato, circa la posizione 
subordinata deH'Italia nella 
CEE, corne •-<>gni lavoratore ita­ 
lia110 disponga di un capitale 
fisso che e circa la metà di quello 
medio comunitario». Il lavoratore 
che dispone del càpitale! !I Ma 
allcira, niente più classe operaia: 
noi, illusi, credevamo ·ancora che 
il capitalista disponesse delle 
macchine e dei materiali, e perciô 
anche degli · operai, costretti a 
vendersi ogni giorno per mangia­ 
re. Ma il mondo gira, il potere 
sindacale aumenta: guardiamo la 
verità · in faccia, siamo diventati 
tutti capitalistil Ha mai visto 
costui come l'operaio dispone del 
suo tempo dentro e fuori la fab­ 
brica? 
' 3) Modificàre le tendenze che 
fin qui hanno operato nel settore 

·coNFERENZE PUBBLICHE 
di presentazione del volume 

STRUlTURA. ECONOMICA E SOCIALE 
DELLA RUSSIA D'OGGI 

, . 
La preannunciata riunione a Firenze, al 

· -CIRCOLO DIPENDENTI AMM. PROV., 
Via Ginori 14, 

avrà luogo·non il 10 ma il 24 aprile, ore 16. 

NOSTRI INTERVENTI 

ALLO SCIOPERO GENERALE. 
DEL 25 MARZO 

* * * 
A Milano -/;4 parlato Benvenuto, che ha definito policico /o sciopero, perchè 

scaturito. dalle misure governative. Giusto. Ma per questi signori «politico» signi­ 
fica solo: per un nuovo governo borghese. Hanno sempre un «nuovo» governo 
da appoggiare. È infatti solo cambfando il governo, seconr/o Benvenuto, che si 
possono sbloccare i contratti. JI ihe sarà, magari, anche vero; ma allora perc}Jè 
non premere sui rinnovo dei contratti con un 'ampia lotta, senza. svendite del 
tipo chimïci pubblici? Non si puo affatto çscludere che una classe operaiâ 
schierata sui suo te"eno classista cos1n·nga i padroni a «concetlere» un governo 
più a sinistra, cioè più ruffiano: se lo volete, avanti! · 

JI discorso di.Benvenuto deve essere piaciuto a tanti bu/fi strateghi di sinistra 
che fischiano solo i vari Storti: era pieno di parole «dure». -Orasi passa dalla guer­ 
ra tli posizio_ne alla gue"a di movimento, ha detto! Jntanto, ha confeùato che le 
richiestç salan'alî «sono giiJ tanto ragionevoli»! Per. cui, i contratti vanno /atti. Evi­ 
dentemente la classe borghese vi vuole ancor·più a"endevoli. Jnfatti, se è 11ero 
che «di cambiali in bianco ne abbiamo firmate anche troppe», non? men vero 
che l'economia ,;azionale ne richiede aitre. 

Tolte le chiacchiere «//ure», dàl discorso di Benvenuto non è venuta la benchè 
minima risposta a/le misure dell'economia capitalistica italiana, salvo che al sin­ 
riacato toccheriJ autolimitare le proprie richieste, compresa la lotta all'assentei­ 
smo, in considerazione della nota situazione. 

(A pag. 6 i volantini per lo sciopero generale e altri «interventi»). 
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movimento comunista e rapporti fra 
di azienda nel corso della dittatura proletaria 

f,ine ultimo del 
. d . . 1· sin · acat1 e cons1g 1 

Da «PROP'R.IETA' E CAPflTALE» 
Con una formula semplice e giustificata dalle esigenze della propa­ 

ganda si ê sempre definito il socialismo corne abolizione della proprie­ 
tà privata, aggiungendo la precisazione: dei mezzi di produzione, e 
poi l'altra: e dei mezzi di scambio. 

Anche se tale formula non ê completa ~ del tutto adeguata, essa non 
va ripudiata. Ma le vecchie e recenti sostanziali questioni sulla pro­ 
prietà personale, collettiva, nazionale è sociale rendono necessario 
delucidare il problema della proprietà di fronte all'antitesi teorica 
storica e di lotta tra capitalismo e socialisme ... 

Capitalisme e proprietà non coincidono. Varie forme economico­ 
sociali che hanno preceduto il capitalismo avevano determinati istituti 
della proprietà. 

La variabilità storica del rapporto emerge ad esempio dal fatto che 
per secoli e millenni tra le cose suscettibili di formare oggetto di 
proprietà era la stessa persona umana (schiavismo). Che d'altra parte 
l'istituto della proprietà non possa pretendere alla prerogativa apolo­ 
getica di essere naturale ed eterno lo abbiamo provato mille volte col 
riferimento alla primitiva società comunista in cui la proprietà non 
esisteva, in quanto tutto era acquisito e usato in comune dai primi 
8fUPPÎ di uomini. .. 

Catratteristiche tecnico-organizzative 
della produzione capitalistica 

Il sorgere dell'economia capitalistica nei suoi effetti sui rapporti di 
proprietà si presenta non come una instaurazione, ma corne una 
larghissima abolizione di diritti di proprietà privata. La tesi cosl 
formulata non solo non deve apparire strana ma nemmeno nuova, es­ 
sendo del tutto conforme sostanzialmente e formalmente alla espo­ 
sizione di Marx. 

L'avvento del capitalismo ha il carattere di una distruzione di diritti 
di proprietà nei riguardi della numerosa classe dei piccoli produttori 
artigiani ed in largo campo e soprattutto in date nazioni anche a 
carico dei contadini proprietari lavoratori. 

Là storia della nascita del capitalismo e dell'accumulazione primiti­ 
va coïncide con la storia della feroce, disumana espropriazione dei 
produttori ed ê conse~ata nelle pagine piû scultoree del Capitale. 
Il capitolo conclusive del primo libro, come aitre fondamentali 

scritture del marxismo, presenta il futuro abbattimento del 
capitalisme corne l'espropriazione degli espropriatori di allora, e 
perfino corne una rivendicazione di quella distrutta e calpestata «pro­ 
prietâ» ... 

Modernamente il capitalisme ci si presenta corne il formidabile 
complesso di impianti, costruzioni. opere, macchinari, di cui la tecni­ 
ca ha ricoperto.il suolo dei paesi più avanzati, e perciô riesce ovvio de­ 
finire il sistema capitalistico corne quelle della proprietâ e del mono­ 
polio di questi colossaf moderni mezzi di produzione. il che è esatto 
solo in parte. · 

/ brani seguenti qi Proprietà e capitale tapparso fra il 1948 e il 1952 nei numeri /0·/4 
della /0 serie e /·4 della 1/0 della nostra rivista teorica di a/fora. -Prometeo»), affron­ 
tuno e ripropong,,no sui piano della dottrina marxista i caratteri propri ed essenziali 
non solo della società feudale e dell'ulteriore e presente modo di produzione capitalisti­ 
et), mu del socialisme che 11e è il superamento storico e materialmente determinato. 

Essi ricordano che lu conquista fondamentale del capitalismo, il carattere sociale 
della produzione, è il risultato dell'espropriazione del produttore individuale, con con­ 
seguente separazione del produttore da/ prodotto di un lavoro sempre piû socializzato; 
die lu pmprietà giuridica dei mezzi di produzione · sia essa di una persona, di un 'azien­ 
du, "dello Stato · non è che la traduzione sui piano del diritto di questa separazione, 
mentre / 'operaio riceve un salaria corne prezzo della sua forza lavoro; che ne/la società 
borghese la produzione e l'accumulazione sociali sono realizzate per aziende, in seno 
u//'anarchia degli scambi mercantili; e concludono dimostrando che il fine ultimo · non 
«scelto» liberamente ma inesorabilmente determinato · del movimento comunista non 
puà essere 11è quel/a utopistico 'e reazionario di un ritorno alla produzione artigiana, che 
distruggerebbe la conquistarivoluzionaria del capitalismo, nè quel/a conservatore è già 
oggi antistorico della sola espropriazione giurldica del proprietario individuale del 
capitale nominale · rivendicazione che puô riempire di entusiasmo solo chi non vede al 
di là de//'orizzonte di un notaio di provincia ·, ma che lascerebbe intatta l'essenza e i 
caratteri propri del capitalismo. Il nostro fine ultimo, scientifico, e il solo rivoluzio­ 
nario, è l'appropriazione sociale dei prodotti del lavoro socializzato, realizzabile solo 
médiante la distrut.ione dell'accumulazione per aziende, del mercato, del salariato, e 
quindi mediante la distruzione reale della proprietà capitalistica e la scomparsa delle 
classi (cfr. Marx, Critica del Programma di Gotha, punto 3, e Lenin, Stato e rivolu- 
zione, cap. IV). . 
Nello stesso tempo è demolita sia la pretesa della stalinisme di aver "edificato sa· 

cialismo" i11 Russia mediante la nazionalizzazione delle aziende (pretesa che, in dottri- 
11a, era RÎÙ stata demolita da Engels ne//'Antidühring, //1° parte, cap. 2), sia la teoria 
del «sociçlismo d'azienda» alla Gramsci o dell'eautogestione» alla jugoslava e delle sue 
molteplici varianti, che sono lutte manifestazioni 'di quel/o stesso immediatismo che 
«vede» /a società futura came una semp/ice copia riveduta e corretta del/'attuale; came 
una società di schiavi senza schiavisti "autogestita" dagli schiavi medesimi! 

Ê questo in partico/are il tema delle citazioni dai Fondamenti del comunismo rivolu­ 
zionario, che pubb/ichiamo prima di passare al prob/ema non più del fine ultimo, ma 
de//'azione rivoluzionari,a della dittatura proletaria, dei rapporti fra Partita, Stato, sin­ 
dacati e consigli di fabbrica, e della via cosl aperta alla nascita della società socialista. 

Le condizioni tecniche della nuova economia consistono in nuovi 
procedimenti basati sulla differenziazione degli atti lavorativi e sulla 
divisione del lavoro, ma storicamente ancora prima di questo feno­ 
meno abbiamo quello più semplice dell'avvicinamento e riunione in 
un luogo comune di lavoro di moiti lavoratori, che seguitano ad 
operare con la stessa tecnica e usando gli stessi strumenti semplici che 
usavano quando erano isolati ed autonomi. . 
Il carattere veramente distintivo dell'innovazione non sta dunque 

nel fatto che sia apparso.un possessore o conquistatore di nuovi mezzi 
o grandi meccanismi. i quali, producendo i manufatti più facilmente. 
soppiantino la produzione artigiana tradizionale. Questi grandi im­ 
pianti vengono dopo. poichè perla semplice cooperazione. corne dice 
Marx. ossia raggruppamento di moiti lavoratori, basta un locale 
anche primitivo che puô: essere facilmente tolto a nolo da! -padrone-' 
- ed anzi nello sweating system ( lavoro a dornicilio) i lavoratori ri­ 
mangono nelle loro case. Il carattere distintivo è dunque altrove. esso 
ê un carattere negativo, e pertanto distruttivo e rivoluzionario. Ai lavo­ 
ratori è stata tolta la possibilità di possedere per loro conto le materie 
prime, gli arnesi di lavoro, e quindi di restare possessori di quanta 
avranno prodotto con l'opera loro, liberi di consumarlo o venderlo co- 

Gli opérai spagnoli àll'avanguardia 
l'ondata di scioperi che ha scosso la 

Spagna all'inizio di quesr'anno (cfr. 
«Le Prolëraire». nr. 213) non è rifluira. 
anzi nel corso del rnese di febbraio si ê 

ingrossata. 
Manifestando per la difesa delle 

[oro condizioni di vita, di lavoro e di 
lorta (seconde le stesse parole di «Le 
Monde» del 6 marzo, ciô che carat­ 
terizza la siruazione della classe opera­ 
ia spagnola ê: «il rapido aumenro del 
costo .della vira. salari spesso molto 
bassi bloccati dal governo, ncgoziati 
che vanno per le lunghe con un pa­ 
dronato rericente, licenziamenti in 
cronco per "aui di sciopero", presenza 
in permanenza della polizia sui luoghi 
di lavoro»), decine e decine di rnigliaia 
di lavoratori sono scesi per le sr rade. 

Di fronce al crescendo delle loue 
rivendicative. la borghesia al porerc ha 
utilizzato l'inrero arsenale delle rnisu­ 
re répressive di cui dispone: serrate 
nelle Astu rie. ricorso ail' esercito a 
Siviglia, arresti di operai a Madrid. 
interventi sisremarici di brigare arui­ 
sommosse con uso di gas lacrimogcni. 
sfollagente, proieuili. Alla fine di 
febbraio si comavano 300.000 sciope­ 
ranti nellinrero paese. Ma «la situa­ 
zione si dégrada di giorno in giorno», 
scriveva eLe Figaro» del 27 fehhraio. 
Un rnese prima, riaffermando il suo 

proposito di «difendere la produzionc 
nazionale e garantire lapplicaz ionc 
della legge», il capo del governo avcva 
dichiarato: «Voglio che si sappia 
cbiaramente che il governo non si è la­ 
sciato sorprendere da/ clima di agita­ 
zione di cui soffre il paese, in q uesti 
ultimi giomi [ .. .], La tolleranz« ha dei 
limiti ( ... ], Nessuno dimentichi che il 
gouerno che ha seguùo con grande at­ 
tenzione il corso degli avvenimenti 
non perderâ il suo sangu« freddo [ ... ] 
ma non esùerà ad applicare i mezzi, 
tutti i mezzi di cui dispone, con la 
fermezza resa necessarza dal,manteni­ 
mento dell'ordine, souo il solo impe­ 
ro della legge» (L'Humanité, 29-1 · 76). 

«Sotto il solo irnpero della legge» la 
polizia ha dunque sparato. Vere pal­ 
lottole: alla fine di febbraie un mani­ 
festante ë staro ucciso nei pressi di 
Alicante, tredici persone sono state fe. 
rite a Vigo. Il movirnento non è cuita· 
via rifluito: sciopero ai cantieri di Bar­ 
cellona, sciopero dei camionisti un po' 
'dappertutto, sciopero dei fornai a 
Madrid. ecc. 

Nel nord, a Vitoria, 6000 sciope­ 
ranti delle irnprese Jevosa, Michelin e 
Fonderie d' Alavasas si oppongono alla 
poliaia. Per tentar di spezzare lo scio­ 
pero, la città viene messa in stato 
d'assedio. Mercoledl 3 marzo, la poli- 

STAMPA ONTERNAZIONAlE 

È uscita 1/ 11r. 216. 20 marzo-B aprite 1976, del quindicinale 

contenente: 

~e prolêtalre 

- Comm11nisme contre démocratie; 
- Défense des chôme11rs: L'exigence d'1111e Itare rësolu«: 
- Lutte prolétarienne et lutte.r des demi-classes; 
- L'exemple de /'horlogene en S11isse: Les licenciements sont aussi au 

féminin; 
-- Solidarité avec les grévistes de MAT/SA (Suisse); 
- li!:cidents dtt travazï: Messieurs les assassins encaissent: 
- Sur le fil du temps: Tartuffe. ou le pacifisme: 
-- Des cantonales politiques ... au cemonalism« "'révolutionnaire"; 
- S,;lut aux ouvriers mauriciem! 
- Les ouun'crs e,pagnois ii l"avant·garde. 

zia spara di nuovo. Bilancio: 4 morti, 
un ceminaio di feriti. di ctii una doz­ 
zina gravi. Poco dopo. un ispettore di 
polizia salta su una bomba collocata 
nelle vic-inanz.e del palazzo del go­ 
vernacore civile. 

Mentre il governo deplora «lo 
sbocco degli avvenimemi,. e ricorda di 
essere «a favore della coesistenza e del 
negaziato», e ment~e i preti di Vitoria 
denunciano la «ciecu violenza che è 
costuta l.i vita a Ire persane che non 
er,zno dei cn'minali e non 111rb11vano 
l'ordine pubblico» («Le Monde•, 8 
marzo). il segretario generale del PCE 
unisce aile loro le sue geremiadi di 
umanista piccolo borghese e di respon­ 
sabile nazionale. per rammaricarsi 
di questo nuovo colpo alla politil'a di 
conciliazione e di collaborazione di 
classe: «Gli ,1vvenimenti di Vitoria, col 
loro btlancio di morti e di ferili. ren­ 
dono la sit11azione particolarmenle 
drammatica. A Vitoniz, 11n,1 volta di 
più e came .ratio ,ï franchisvw. le 
forze repressive hanno _sparato su 
pacifici manifestanti. Gli ,1vvenimen1i 
di queste ultime .re1tim1111e .. con /Jam­ 
piezza spettacolare che prendono i 
conf/itti e la durata delle lotte nei d1f 
ferenti settor:i (trasporti. sc11ola. fun· 
zionarî. minatori. ediliz,iz ecc. ). dimo· 
.rtrano l'urgente biwxno di un cam­ 
b,izmenlo politicu che possa mnd11rre 
ad una nuova situazione nell11 quale 
tutti i problemi pos.rano essere ri.ru/li 
in una prospettiva democratic,1 e con 
la totale partecipazione dei lavoralori» 
(«L'Humanité», 6 marzo). 
Un ordine di sriopero gencralc r 

stato lanciato per 1'8 marzo. ma uni­ 
camente nei Paesi baschi. Il rnrrluni­ 
cato comune del PSOE. della ·UGT. 
del PCE e delle Commissioni operaie 
chiede «al popolo basco di mmtrare /,r 
sua indignazione», Facendo il punto 
sulla combattività dei manifestanti. 
«le Monde» del 6 marzo sottolineava 
che «questa inizziztiva (lo sriopero ge- · 
nerale] appare anche come 1111 tenta· 
tivu di recupero di una collaa 
popolare spontanea, e dr movim,mti 
di sciopero scaturiti dalla base, da 
parte delle organizzazùmi p"/itiche e 
sindacali dell'opposizione democrati­ 
ca tradizionale». 

Mentre la sinistra «s'indigna». la 
polizia continua a colpire: 1 mono a 

Tarragona il 5; 5 feriti da arma da 
fuoco nei pressi di Bilbao il 6; 1 mono 
e 1. ferito grave. il giorno dcllo 
sciopero generale. a Basauri e Rente­ 
na. 

Mentre a Basauri 15000 persone 
approvavano, in segno di protesta, 
uno sciopero generale illimitato, men­ 
tre gli operai di Vitoria andavano nelle 
fabbriche di Madrid a lanciare appelli 
di solidarietà di classe, la sinistra che 
faceva? Lanciava degli appelli alla 
calma e, naturalmente, «protestava• 
contro 'I' azione della polizia e gli arre­ 
sti arbitrari di operai, «reclamava> 
l'introduzione delle libertà democrati­ 
che «la cui assenza è la causa per­ 
manente dei problemi del paese• 
(«L'Humanité», 11 marzo) e infinc;. 
chiedeva «di negoziare un cambia­ 
mento di potere con le istituzioni 
permanenti dello Stato» («Le Monde», 
13.3). 

Nei Paesi baschi le manifestazioni e 
lo sciopero generale coi suoi 500 mila 
panecipanti, non sono l'espressione 
di una collera soltanto operaia: ~ perô 
la classe operaia ad essere in prima 

· linea, ed è la sua resistenza che la 
borghesia spagnola vuol spezzare', a 
Bilbao corne a Madrid, a Barcellona 
corne a Oviedo. 

~ chiaro èhe per difendere le sue 
condizioni di vita, per lottare contro la· 
repressione legale (1'8 marzo, a Ma­ 
drid, cinque impiegati delle Poste che 
non avevano obbedito all'ordine di 
requisizione lanciato dal governo ai­ 
l' epoca dello sciopero della: metà di 
gennaio, sono stati con9annati a sei 
mesi di prigione), per difendersi 
contro le violenze poliziesche corne 
per prepararsi a rispondere con la vio-. 
lenza di classe alla violenza borghese, 
la classe operaia di Spagna non puô 
attendersi nulla dai lacchè del capita­ 
le, apostoli della riconciliazione nazio­ 
nale e della «rottura» democratica: 
non puô contare che su se stessa, sulla 
propria forza .. Da queste lotte nasce 
I' esigenza del partito di classe, che 
solo puô fare di tanti sacrifici le pre­ 
messe della vittoria. sui capitale. 

(da«Le Prolétaire» nr. 216/1976) 

Pa rtito, Stato, 

munque. Per riconoscere dunque una prima eccinolllia capitalistica in 
funzione, basta dunque a noi constatare è:he vi sono masse di 
produttori artigiani che hanno perdu ta la possibilità di procurarsi ma­ 
terie e strumenti - e, corne condizione complementare, che nelle 
mani di nuovi elementi economici, i capitalisti, si son·o raccolti mezzi 
d! acquisto in volumi note~oli, ch~ metfo1;10 9uesti in grado da un lat~ 
dt accaparrare le matene e gh arnest dt lavoro e dall' altro dt 
acquistare la forza lavoro degli artigiani divenuti salariati, resta'ndo 
assciluti possessori e proprietari di tutto 'il prodotto del lavoro .... 

. II capitalismo, in Marx - poichè non facciamo cpe esporre la 'dot­ 
trina quale semprè è stata professata - non solo si instaura !con una 
espropriazione, ma fonda una economia e quindi un tipo.di proprietà 
sociale. Potevamo parlare classicamente di propnetà personale 
quando era dato riunire nella titolarità di un ,solo tutti gli atti produt­ 
hvî ed economici, ma quantlo il lavoro diviene funzione collettiva ed 
associata di moiti produttori - carattere questo fondamentale e indi­ 
spensabile del capitalismo - la proprietà su tutta la nuova azienda è 
un fatto di portata e di ordine sociali, anche se l'intestazione giuri­ 
dica menziona una sol a persona ... 

Dobbiamo vedere invece chiaramente quali sono le linee 
discriminanti, i veri connotati dell'economia capitalistica, perchè 
altrimenti non potremo seguire sicuramente il processo della sua 
evoluzione e giudicare i caratteri del suo superamento. · 

Rispetto all'evolversi dei rapporti di proprietà, e restando per ora 
ne! campo del diritto di proprietà sulle cose mobiH, in quanto diremo 
subito dopo della proprietà del suolo e degli impianti stabili, le carat­ 
teristiche essenziali e necessarie del capitalismo sono le seguenti: 

Primo: l'esistenza di una economia di mercato, per cui i lavoratori 
devono fare acquisto di tutti i mezzi di sussistenza, ne! senso generale. 

Secondo: la impossibilità per i lavoratori di appropriarsi e di recare 
direttamente sui mercato le cose mobili costituite dai prodotti del loro 
lavoro, ossia il divieto della proprietà personale del lavoratore sui pro- ~~- ' 

Terzo: la corresponsione ai lavoratori di mezzi di acquisto e più in 
generale di beni e servizi in una misura inferiore al valore aggiunto da 
essi ai prodotti e l'investimento di una gran parte di tale margine in 
nuovi impianti (accumulazione). 

Sulla scorta di questi criteri di base occorre cercare se la titolarità 
personale della proprietà sulla fabbrica e sugli impianti produttivi sia 
indispensabile per l'esistenza del capitalismo, e se non possa esservi 
non solo una economia puramente capitalistica senza una tale pro­ 
prietà, ma perfino se in date fasi non convenga al capitalismo dissi­ 
mularla sotto aitre forme. 

Ad una tale indagine andrà premessa qualcbe notevole conside­ 
razione sull'importanza economica e l'evoluzione giuridica del diritto 
di proprietà sui suolo, il sottost.Jolo e il soprasuolo da parte di persone 
e ditte private riell'epoca contemporanea ... 

La rivendicazione socialista 
Abbiamo dapprima richiamate le note caratteristiche tecnico-or­ 

ganizzative della produzione capitalistica contrapposta a quella arti­ 
giana e feudale. Nel loro complesso tali caratteristiche sono conservate 
e integralmente rivendicate dal movimento socialista. La collabo­ 
razione di numerosi operai nella produzione di uno stesso tipo, di 
oggetto, la successiva divisione del lavoro, ossia lo smistamento dei 
lavoratori tra diverse e successive fasi della manipolazione che con, 
duce a rendere finito uno stesso prodotto, l'introduzione nella tecnica 
produttiva di tutte le risorse della scienza applicata con le macchine 
motrici ed operatrici, sono apporti dell'epoca capitalistica ai quali 
non si propone certo di rinunziare e che saranno anzi la pase della 
nuova organizzazione socialista. Non meno importante e irrevocabile 
acquisizione è lo svincolo dei processi tecnici da! mistero, da! segreto e 
dalle esclusività corporative, base sicura, nella visione determinisfa, 
del difficile sviluppo della scienza dalle pastoie antiche di stregonerie, 
religioni, filosofismi. .Resta sempre fondamentale la dimostrazione 
che la borghesia hà attuato questi apporti con metodi sopraffattori e 
barbari e precipitando le masse produttrici · nella miseria e nella 
schiavitù del salàriato. Ma non si propone certo con questo il ritorno 
alla libera produzione dell'artigiano autonomo ... 

La rivoluzione produttiva capitalistica ha separato violentemente i 
lav<;>ratori da! loro prodotto dal loro arnese di lavoro da tutti i mezzi di 
produzione, net senso che ha soppresso il loro diritto di disporne 
direttamente, individualmente. Il socialismo condanna questa spo­ 
liazione, ma non postula certo di restituire ad ogni artefice il suo 
arnese e l'oggetto di consumo che con questo ha manipolato, perchè 
vada sui mercato a scambiarlo con le sue sussistenze. In un certo senso 
la separazione brutalmente attuata dal capitalismo è storicamente de­ 
finitiva. Ma nella nostra prospettiva dialettica tale separazione sarà 
superata su un piano più lontano e più ampio. L'arnese e il prodotto 
stavano a disposizione individuale dell'artefice libero e autonomo; 
sono passati a disposizione del padrone capitalista. Dovranno tornare 
a disposizione della classe dei produttori. ·Sarà una disposizione so­ 
ciale, non individuale, e nemmeno corporativa. Non sarà più una 
forma di proprietà, ma di organizzazione tecnica generale, e se voles­ 
simo fin da ora affinare la formula anticipando sui procedimento 
dovremmo parlare di disposizione da parte della società e non di una 
classe, poichè tale orgànizzazione tende ad un tipo di società senza 
classi... 

La rivendicazione socialista consiste classicamente nell'abolire il sa­ 
lariato. Solo l'abolizione del salariato comporta l'abolizione del càpi­ 
talismo .. Ma non potendo abolire il salariato nel senso di ridare al 
lavoratore l'assurda retrograda figura di'venditore del suo prodotto al 
mèrcato. il socialismo rivendica fin dai primi tempi l'abolizione del/'e· 
conomia di mercato. . 

L'inquadratura mercantile della distribuzione ha preceduto corne 
già abbiamo ricordato il capitalismo ed ha compreso tutte le pre­ 
cedenti economie differenzlate. risalendo fino a quella in cui vi era 
mercato di persone umane (schiavismo). . 

Economia mercantile moderna ,vuol dire economia monetaria. 
Quindi la rivendicazione antimercantile del socialismo comporta pari­ 
menti l'abolizione della moneta come mezzo di scambio oltre che 
cc1111e meno di formazione pratica dei capitali. 
' ln ambiente di distribuzione mercantile e monetaria il capitalismo' 
tende inevitabilmente a risorgere. Se questo non fosse vero converreb- 
be stracciare tutte le pagine del Capitale di Marx. . 

L'enunciazione antimercantilistica sta in tutti i testi del marxismo e 
specialmente nelle polemiche di Marx cq_ntro Proudhon e tutte le 
forme di socialismo piccolo borghese. E merito del programma 
comunista redatto1 sia pure in testo assai prolisso, da Bucharin di aver 
rimesso in piena luce questo vitalissimo punto. 

Ma abbiamo allineato un terzo punto distintivo del capitalismo 
rispetto ai regimi che vinse: la decurtazione del prodotto dello sforzo 
di lavoro degli operai di una forte quota volta al profitto padronale;. e 
soprattutto la destinazione di una parte importante di questa qµota 
alla accumulazione di nuovo capitale. · 
È ovvio che la rivendicazione socialista, se voleva togliere al padrone 

borghese ·il diritto. di disporre del prodotto e di recarlo al mèrcato, gli 
toglieva il diritto sulla proprietà della fabbrica, e gli toglieva al tempo 

(continua a pag, 4) 
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L' ECONOMIA RUSSA 
ALLA SCADENZA DEL XXV CONGRESSO 

Fine ultimo del movimento 
comunlsta 

partlto, stato, slndacatl. consigli 
nella dittatura del proletarlato altro grido ê risuonato che lo stesso 

che ammorba l'ambiente .italico chie­ 
dendo investimenti su investimenti, 
da cui dipenderebbe poi l'aumento 
dei consumi, di quel settore "B" dei 
russi che essi stessi si vedono costretti 
ad ammettere che sarà schiacciato. 
Che altro sono stati i piani e i relativi 
congressi se non' un' orgia di investi· 
menti per il capitale; che altro 
significa per loro socialismo se non in­ 
vestimento e, suo preciso opposto, ca­ 
pitalismo? Puô ben continuare la «na­ 
zionalizzazione» delle «vie al sociali­ 
smo», senza che per questo nessuno 
dei contendenti metta in discussione, 
nell'ambito delle proprie frontiere na­ 
zionali, il dogma dellinvestimento a 
tutti i' costi. Che in Russia abbia preso 
la forma esteriore della sedicente pia­ 
nificazione, non ê la misura di un di­ 
verso sisterna sociale, ma il rnetro del 
ritardo con cui quel paese ha iniziato 
la propria accumulazione di capitale. 

Crediamo utile aggiungere fuori ta· 
bella ai dati dell'incremento dei due 
settori anche quelli di due branche 
della produzione, entrambe apparte­ 
nenti al gruppo "B"; l'industria leg­ 
gera (beni di diretto consumo invidi­ 
duale) e quella alimentare. Entrambe 
dovranno aumentare nei prossirm 
anni dello stesso 26-28 % complessivo, 
ossia meno ancora dell' intero settore 
"B", a riprova che quanto più an· 
diamo verso i famosissimi «consumi 
popolari», tante più l'economia russa 
si rivela schifosamente mangiatrice 
d'acciaio corne tutti i rnostri capitali­ 
stici. 

Diamo anche i nuovi dari për le sin­ 
gole produzioni industriali, in modo 
da completare le tabelle corrisponden­ 
ti dei nn. 5 e 6. Le otto classiche voci 
sono riunite qui nclla seconda tavola. 
Il IX piano è stato rcalizzato per il pe­ 
trolio e l'encrgia elettrica e di poco ha 
mancato l' obicttivo l' acciaio, mentre 
è scivolato sulla produzione di gas. 
Si ricordino perô le considerazioni 
farte a proposito dei livelli che il piano 
aveva stabilito per le produzioni stes­ 
se, molto prudenti e in akuni casi fal- 

accennato a nuovi obicttivi ventenna­ 
li, ma, con la accortczza derivante dal­ 
l'esperienza, di cifre non ha parlato. 

Si amrnette invecc nei discorsi oltre 
che nelle cifre, la decrescenza degli in­ 
crementi, perla quale si è perô trovata 
una giustificazione altarnente teorica: 
si tratterebbe, nienterneno, di rniglio­ 
rarc la qualità della produzione, fino­ 
ra (sembra) piuttosto scadente, invece 
di aumentare solo la quantità. Gli è 
che se finora non si è andati troppo 
iier il sottile in fatto di qualità, vuol 
dire che era necessario correre nell'at­ 
crczzare industrialmente il paese, get­ 
tare solide basi al capitalisme e allo 
Stato nazionali; adesso le frasi sulla 
qualitâ testimoniano che questa corsa 
va spegnendosi. Che poi effetriva­ 
mente di qualità, e soprattutto di mi­ 
glioramente qualitative delle condi­ 
zioni di vita della popolazione, si 
tratti, è cosa che si puô valutare sulla 
base dcgli altri dari economici. Nella 
stessa cab. 1 accanto alla produzione 
induscriale globale compaiono quelle 
dei settori fondamentali in cui questa 
produzione si <livide, quello della 
produzione di mezzi di produzione , e 
quello della produzione di beni di 
consume, che per i russi si chiamano 
settore "A" e settore "B", e corri­ 
spondono all'incirca ai settori I e II del 
Capitale di Marx. 

La produzione ê aurnentara nell'ul­ 
timo quinquennio più nel I che nel II 
set tore, e la previsione è che questa 
tendenza (che a suo luogo vedrerno 
essere scorica) al prcvalere della produ­ 
zione per la produzione su quella per 
il consumo (una parte dello stesso 
settore "B" ê d 'alcronde produzione 
per la produzione anch' essa) si raffor­ 
zerà nei prossimi anni. Al I setrore 
spettano quasi i 3 / 4 del prodotto tota­ 
le, e il lievc calo di questa quota ncgli 
ultimi anni sarà subito annullato, se­ 
condo le previsioni. Notiamo infinc 
chc per la prima volta il capitalismo 
russo présenta cifre di crescita intorno 
al 5 % , che sono perfettamente «occi­ 
dentalis. Dietro alla ripresa della quo­ 
ta di produzione dei beni strurnenrali 

smenrire gli sbandierati successi e 
riportarli comunque sui terreno dei 
progrcssi di un'economia prettamente 
capitalistica. Prima ancora che le cifre 
ufficiali sui risultati del 1975 fossero 
conosciute, avevamo mostrato gli 
"scivoloni" dei piani a breve e lungo 
termine. La polemica non era e non ë 

per nulla scontata, se gli apologeti 
russi scrivono ancora che «la crescisa 
costante e senza crisi della produzione 
socialiste, d continuo miglioramento 
del tenore di vita dei ciuadini sooietici 
sono le due cose cbe innanzi tutto rile­ 
vano gli osseruatori obbiettivi dei 
paesi capitalistici» (cosl I 'economista 
Khromushin sulla «Pravda» del · 10 
febbraio). È perciô che riprendiamo 
brevemence le già svelte dimostrazioni 
per aggiornarle con i nuovi dari, gli 
sressi che si vorrebbero far passare per 
indici di un' economia senza crisi e 
addirittura socialista. 

Punrualmente , la pletora dei dele­ 
gaci al XXV congresso del PCUS ha 
approvato fin nell'ulrima virgola il di­ 
scorso di Kossyghin sullo stato e le 
prospective dell'economia, che poi 
non era che la seconda e non rivedura 
edizione delle directive generali pub­ 
blicate prima del congresso; in una 
parola, questo non ha approvato un 
bel niente , essendo stato tutto già de­ 
ciso ad alto livello, e si ê perciô assun­ 
to la solita parce di corcografia. Ai 
proponenti corne agli approvanti poco 
importava il reale contenuto del di­ 
scorso; poco cambiava che il IX Piano 
fosse stato o meno realizzato, perchè 
la «verità socialistas di questi profès­ 
sionisti della propaganda sarebbe stata 
sernpre, corne ë stata: grande successo 
della pianificazione, grandi realizza­ 
zioni in vista. 

Noi non abbiamo asperrato nè l'ul­ 
timo congresso nè I'ultirno piano per 

(rnntimu da pag, 3) 
stesso anche la disponibilità della plusvalenza e del profitto. Proclamô 
oltre un secolo fa che si poteva abolire il salariato, e questo voile dire 
superare il tipo di economia di mercato finora conosciuto. Distrug­ 
gendo il mercato dei prodotti su cui arrivava timido il piccolo 
artigiano medioevale _con pochi articoli manufatti. e sul quale i. pro­ 
dotti del lavoro associato modemo arrivano col carattere capitalistico 
di merci. ê non meno chiaro che si distrugge anche il mercato degli 
strumenti di produzione e il mercato dei capitali, quindi l'accumula­ 
zione del capitale. 

Ma tutto questo non basta ancora. 
Abbiamo giâ detto che ne! processo dell'accumulazione vi ê un lato 

sociale. Abbiamo ricordato che nella propaganda sentimentale - e · 
chi di noi socialisti non ne ha abusato? ... - ponevamo avanti la ne­ 
quizia, di fronte ad una astratta giustizia distributiva, del prelievo di 
plusvalenza che andava a consuma del capitalista o della sua famiglia, 
per vivere di ben altro tenore di vita che quello dei lavoratori. Aboli­ 
zione del profitto, gridammo quindi, ed era giustissimo. Tanta giusto 
quanta poco. Gli economisti borghesi da cento anni ci rifanno il canto 
che tutto il reddito nazionale di un paese diviso per il numero dei cit­ 
tadini dà di che vivere appena appena più sù dell'umile operaio. Il 
canto ê esatto ma la confutazione ê vecchia quanto il sistema sociali­ 
sta, anche se non si troverà mai un Pareto o un Einaudi capace di ca- 

piri~~ri accantonamenti che il capitalista compie prima di prelevare il 
suo ultimo utile con cui si spassa sono per una parte razionali e a fini 
sociali. Anche in una economia collettiva si dovranno accantonare 
prodotti e strumenti in quote atte a conservare e far progredire l'orga­ 
nizzazione generale. In un certo senso si avrà un'accumulazione so­ 
ciale. 

Diremo dunque noi socialisti che vogliamo sostituire l'accumula­ 
zione sociale a quella personale privata? Non ci saremmo ancora. 
Se.il consuma da parte del capitalista di una quota di plusvalenza ê un 
fatto privato, che chiediamo sia abolito, ma è tuttavia di poco peso 
quantitativo, l'accumulazione anche capitalistica è giâ un fatto 
sociale, ed un fattore tendenzialmente utile a tutti sul piano sociale. 

Vecchie economie che tesaurizzavano soltanto sono rimaste immo­ 
bili per millenni interi, l'economia capitalistica che accumula ha in 
pochi decenni centuplicato le forze produttive, lavorando perla nostra 
rivoluzione. 

Ma Yanarchia che Marx imputa al regime capitalistico risiede nel 
fatto che il capitalista accumula per aziende, per intraprese, le quali si 
muovono e vivono in un ambiente mercantile. 

Questo sistema non si sforza che di ordinarsi in funzione del 
massimo profitto dell'azienda, che moite volte si attua sottraendo pro­ 
fitti ad aitre aziende. In partenza, e qui gli economisti classici della 
scuola borghese avevano ragione, la superiorità della grande azienda 
organizzata sulla superanarchia della piccola produzione conduceva 
ad un tanto maggiore rendimento che, oltre al profitto del capitalista 
singolo e ad un ultimo .accantonamento per nuovi impianti e nuovi 
progressi, l'operaio dell'industria evoluta poneva sui suo desco piatti 
ignoti al piccolo artigiano. 
Ma correndo ogrïi azienda, chiusa in sè e. con la sua contabilità di 

versamenti e ricevimenti dal mercato, al massimo del suo profitto, nel 
corso dello sviluppo i problemi di reridimento generale del lavoro 
umano sono risolti male o addirittura al rovescio. 

Il sistema capitalistico impedisce di porre il problema di rendere 
massimo non ilprofitto ma ilprodotto a parità di sforzo e di tempo di 
Iavoro, in modo che, prelevate le quote di accumulazione sociale, si 
possa esaltare il consumo e deprimere il lavoro, lo sforzo di lavoro, 
l'obbligo di lavoro. Preoccupato solo di realizzare la vendibilità del 
prodotto aziendale ad alto prezzo e pagare poco i prodotti delle aitre 
aziende, il sistema capitalistico non puô giungere verso l'adeguamento 
generale della produzione al consuma e precipita nelle successive crisi, 
Quindi la rivendicazione socialista si propane di abbattere non solo 

il diritto e l'economia dellaproprietà privata ma al tempo stesso l'eco-: 
nomia di mercato, e l'economia d'intrapresa. 

Solo quando si andrà ne! senso che conduce a superare tutte e tre 
queste forme dell'economia presente: proprietà privata sui prodotti, 
mercato monetario, e organizzazione della produzione per aziende, si 
potrà dire di andare verso l'organizzazione socialista. 

Si tratta nel seguito di vedere corne sopprimendone un solo termine 
la rivendicazione socialista decade. Il criterio dell'economia privata 
individuale e personale puô essere largamente superato anche in pieno 
capitalismo. Noi combattiamo il capitalismo corne classe e non solo i 
capitalisti corne singoli. Vi è capitalismo sempre che i prodotti sono 
recati al mercato o comunque «contabilizzati» all'attivo dell'azienda, 
intesa corne isola economica distinta, sia pure molto grande, mentre 
sono portate al passivo le retribuzioni del lavoro. 
L'economia borghese è economia in partita doppia. L'individuo 

borghese non ê un uomo, è una ditta. Vogliamo distruggere ogni ditta. 
Vogliamo sopprimere l'economia in partita doppia, fondare l'econo­ 
mia in partita semplice, che la storia conosce già da quando il tro- 
glodita usci per cogliere tante noci di cocco quanti erano i suoi . • 
compagni nella caverna, e usci recando le sole sue mani. 
Tutto questo lo sapevamo già ne! 1848, il che non ci impedisce di 

seguitarlo a dire con giovanile ardore. 

1 nuovi dati della produzione industriale 
ribassa ancora. L'inreressante ê che il 
nuovo piano per il 1980 prevede un 
aumento ancora inferiore, con ritmi 
che si aggirano sui 6%, srnentendo 
ufficialmente il signer econornista di 
Stato Khromshin quando afferma 
essere costante questa crescita. È 
invece decrescenre, senza eccezioni, il 
noscro avrebbe fatto meglio a leggere 
più attentarnenre i discorsi del con­ 
gresso che si ripropone di difendere a 
spada tratta, 

Riferendoci ancora al lavoro prece­ 
dente, in particolare alla tabella 6 
apparsa sui nr. 2, vediamo che con le 
previsioni del X piano quinquennale 
viene sancita definitivamence l'impos­ 
sibilità di raggiungere gli obiettivi del 
piano ventennale , il quale natural­ 
mente non ë stato neppur lontana­ 
mente rirato in ballo al XXV congres­ 
so; tale sembra dover essere la fine dei 
piani: si lanciano con grande scalpore 
e si promette «nel 1980 vedretes: poi­ 
chè del 1980 finalmente si tracta, non 

I nuovi dari abbiamo aspettato che 
li fornissero i Russi stessi, per ovvi rno­ 
rivi, confermati da! facto che gli 
articolisti occidenrali si sono lanciati 
invece in ancicipazioni statistiche fa. 
sulle e particolarrnente sfavorevoli ai 
sovietici, sulle quali non ci si puô 
quindi fondare e di cui non abbiamo 
alcun bisogno per il nostro ragions­ 
menco. 

Nel 1975 la produzione industriale 
è au men tata del 7, 5 % arrivando alla 
cifra di 523 miliardi di rubli , a prezzi 
costanti. Quesro dato, corne i successi­ 
vi, va naturalmente inserito nelle ta­ 
belle già pubblicate sui numeri scorsi 
del giornale; per chi si riferisca ad esse 
forniamo perciô i dari ulteriori della 
produzione industriale in forma di 
indice; che per il 1975 è di 13102 su 
base 1913= 100 e di 2211 su base 
1946 = 100 (rispettivamente tabelle 4 
e 5 del nr. 2 e 1 del nr. 5 del «Pro­ 
grarnrna-). Con l'Incremento dell'ul­ 
timo anno, gli incrementi totale c 

Tab. 1 - 1 nuovi dati della produzione industriale 
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limentari in partenza, corne per 
I 'energia elemica. Infatti, proprio la 
produzione più recente e di più rapida 
espansione, quella del gas (46% d'au­ 
mento), ha mancato forcemente 
l'obiettivo: segno sicuro che dove non 
esiste l'ausilio di una lunga esperienza 
di calo dei ritmi i pianificacori si sbi- 

non sta il desidcrio ipocrita di accre­ 
scere il «benessere popolare», ma il 
centativo di rafforzare l'economia 
malgrado la sua diminuita vivacità, di 
rendere «l'Unione Sovietica ancora 
più ricca e potente•: obiettivo e 
metodo perfettamente da grande po­ 
tenza che gonfia il proprio apparato 
di forza per usi in terni cd esterni. Alla 
fine, in Russia in questi giorni non 

si vcdc invcce più nicntc perchè non 
fa comodo alla «vcrità socialista•. 
Dunquc, con la nuova previsione l'in­ 
dice andrebbe a 17700 o al massimo a 
18200, in entrambi i casi restando di 
un buon terzo al di sotto della realiz­ 
zazione piena, con percentuali di rea­ 
lizzazione appunto del 66-67 % , per 
nulla lontane dalla nostra ipotesi 
(64%). Ora pare che Kossyghin abbia 

medio annuo per l'intero quinquen­ 
nio sono quelli indicati nella cab. 1, e 
cioè 43,3 e 7,5; mentre per l'intero 
periodo del dopoguerra (cab. 1 nr. 5), 
ormai salico a 29 anni, l'incremento 
medio annuo scende dall' 11,4 
all'll,3%. Come si vede, i ragiona­ 
menti precedenti sono perfettamente 
confermati; in particolare, il ritmo di 
crescita dell' economia industriale (continua a pag, 5) 

pazione del lavoro", laddove egli dice sempre della classe lavoratice) 
sorge dall'assistenza dello Stato!». 

Egli deride poi la formula del controllo democratico del popolo 
lavoratore: «Un popolo lav.oratore, il quale, ponendo queste rivendica­ 
zioni allo Stato, mostra di aver piena cosicenza di non essere nè al 
potere, nè matura per il potere!». . 

Ma la frase che mostra quale è per noi marxisti genuini la forma 
della spcietà di domani, è in questo testo la seguente: 

«Il fatto che · gli operai vogliano instaurare le condizioni della 
produzione collettiva ALLA SCALA DELLA SOCIETA' e, per 
cominciare, a casa loro, su scala nazionale, significa soltanto che 
lavorano al rivoluzionamento delle attuali condiziimi di produzione; e 
110n ha nulla · a che vedere con la fondazione di società cooperative 
assistite dallo Stato». 

di società non capitalista: qui l'abisso fra noie questi battaglieri topo­ 
ranocchiati. Davanti ai risultati di questo procurato aborto si blatera, 
che si è creata una nuova autocrazia, un centro burocratico, un vertice 
di oppressione, e che per evitare questo si debba spezzare quell'unità 
patente: società, non persona, in tanti frammenti «autonomi», liberi 
di scimmiottare i modelli borghesi ignobili, e tra l'altro ormai troglo- 
ditici... , 

Ogni associazione in possesso «a modo suo» degli strumenti di 
lavoro del suo settore non ci dà il socialismo, ma sostituisce alla lotta 
di classe, il cui sbocco non è l'autonomia ma la dittatura, l'assurdo 
bellum omnium contra omnes, la guerra di tutti contro tutti, una 
soluzione storica per buona sorte tanto infeconda quanta assurda ... . . .. 
Antonio Labriola dette ragione a Merlino quando insorse contro 

l'idea di Lassalle (un immediatista principe) di: «preparare le vie alla 
soluzione della questione sociale stabilendo società di produzione con 
l'aiuto dello Stato sotto il controllo democratico del popolo dei lavo­ 
ratori». Questo passa stercorario passô infatti nel programma di 
Gotha (1875), ma non figura in quello di Erfurt del 1891 che provocô 
duri interventi di Engels. 

Ma chi, se non Marx, e con lui Engels, in testi che furono tenuti 
nascosti 15 anni, nel ridurre a brandelli quell'ignobile formulazione, 
dette nella Critica del Programma di Gotha la più classica dialettica 
costruzione della società futura in linee da cui, con l'i~mediatismo 
(oggi ultradilagante) della mammella statale tra le labbra della classe 
operaia, resta stritolato ogni particolarismo e federalismo, ogni con­ 
cetto deforme di «campi autonomi di organizzazione economica»? I te­ 
sti, su cui da maestro lavorô un Lenin, lo provino ancora. Oggi che 
affoghiamo tra le bestiali «questioni di struttura», e «problemi da por­ 
tare a soluzione» e «vie da preparare», respiriamo una boccata di ossi­ 
geno da questi fogli ingialliti ne! cassetto di Bebel: 

«In luogo dell'esistente latta di classe subentra una frase da gazzet­ 
tiere: la "questione sociale" di cui si è avviata la "soluzione". Invece 
che da un processo di trasformazione rivoluzionaria della società, 
l' "organizzazione socialista del lavoro complessivo" (Marx ha già 
polverizzata l'altra frase idiota, ancora in circolazione, di "emanci- 

Da 
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Nella società borghese il proletario produce corne vuole il capitalista 
(e in modo più generale e scientifico corne vogliono le leggi del modo 
di produzione capitalistico, corne vuole il capitale, mostro extrauma­ 
no) e consuma, entro un dato limite, non quanto, ma certo corne vuole 
lui. Nella società socialista il componente non sarà «autonomo» nella 
scelta dei suoi atti di produzione, e nemmeno nella scelta dei suoi atti 
di consuma, entrambe le sfere restando dettate dalla società, e per la 
società. Da chi?, è la domanda imbecille. Conviene non esitare nella 
risposta. In una prima fase, dalla «dittatura» del proletariato rivo­ 
luzionario, il cui solo organo che puô sentire in precedenza il gioco 
delle forze del periodo seguente è il partita rivoluzionario; in una 
seconda fase storica, dalla spontaneità sorta dalla diffusione di un'e· 
conomia che abbia abolite le autonomie delle classi e delle persane in 
tutti i campi. .. 
Tutti gli immediatisti, ossia gente che delle vette comuniste ha 

salito solo un millesimo della differenza di quota, fanno questo cam­ 
bio: al posta della società mettono un semplice aggruppamento 
di lavoratori. Scelgono questo aggruppamento stando ai limiti di una 
delle galere di cui si compone· la borghese società di uomini liberi: la 
fabbrica, il mestiere, l'aiuola territoriale e giurisdizionale. Tutto il 
loro sforzo consiste miseramente nel dire a non-liberi, non-cittadini, 
non·individui (questa la grandezza che, inconscia, detta loro la 
rivoluzione capitalista): invidiate ed imitate i vostri oppressori, diveni· 
te autonomi, liberi, cittadini, persone. In una parola: li imborghe­ 
siscono. 

La questione non è di gruppi immediati dello schieramento sociale 
odierno che si attribuiscano le funzioni che ha oggi il capital~s~o, ma 

* * * 
Gramsci non sapeva, non perchè non avesse letto (aveva la disgrazia 

di essere di quelli che leggono tutto), che gli Ordini li avevamo lasciati 
dietro fin da! 1847 nella Misère antiproudhoniana di Carlo Marx. 
«Diremo che dopo la caduta dell'antica società vi sarà una nuova 

domi11azione di classe, riassumentesi in un nuovo potere politico? 
No». (Questo solo monosillabo, schiere di contraddittori, bastava leg­ 
gere). 

E perchè no? 
Perchè «la condizione dell'emancipazione della classe Iavoratrice è 

l'abolizione di ogni classe, allo stesso modo che la condizione dell'e­ 
ma11cipazio11e del Terzo Stato, dell'Ordine borghese, fu / 'abolizione di 
tutti gli Stati. di tutti gli Ordi11i». 

Sono passate moite generazioni. e tre Internazionali sono nate e 
morte. Abbiamo visto partire in asceosione a dozzine di dozzine quelli 
che volevano salire più in alto di Marx. e poi di Lenin. Pochi, pochis­ 
simi sono giunti all'altezza appena del borghese incorruttibile, di 
Massimiliano Robespierre. Che riposa, da centosessanfanni. sulla 
pietra sepokrale di tutti gli Ordini Nuovi ... 

(continua) 
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L' . economia rossa 

lanciano troppo e . tanro per cambia­ 
re, non pianificano. li X piano pre­ 
vede nuove flessioni dcgli incrememi: 
per tune le produzioni i rirmi do­ 
vranno scendere. e solo il gas (e pre­ 
sumibilmenre gli autoveicoli. per i 
quali esiste un vasro campo d'accu­ 
mulazione iniziale) rocca e forse 
supera l'aumenro medio della produ­ 
zione industriale globale: quesra risul­ 
ta perciô, e sernpre più risulrerâ, so­ 
stenura dai nuovi settori. Con queste 
previsioni va anche. qui a rotoli il 
piano venrennale, corne si vede dal 
confronto fra la quima e la sesta coton­ 
na. 

A questo punro, un rilievo. Mentre 
criticavamo il piano sui dari di fine 

·· 1974 e prima delle previsioni del X 
quinquennio, azzardavamo anche urra 
previsione sui livelli che sarebbero 
stati raggiunt! ne! 1980 sia dagli indici 
,glob:i,li della produzione industriale 
ehe dai singo·li principali prodotti. 
Evitando di riperere le cifre, rinviarno 
ai nn. 2 (per la produzione comples­ 
siva) e 6 (per quella settoriale) del 
giornale, e costatiamo che le previsio­ 

. ni del X Piano concordano lutte con le 
nosrre. con uno scano · che va da un 
massirno deU'8, 7% per I'energia elet­ 
trica (previsione nostra troppo genero­ 
sa) ad un minime del 2,9% per l'ac­ 
ciaio; menue per la produzione in­ 
dustriale globale al nostro indice 
previsto di 17300 si affianca il loro 
17700-18200 (scarto di un 2-5%) Poi- · 

. chë noi non abbiamo nessun filo 
diretto con i ministeri della pianifica­ 
zione sovietica, nè informazioni riser­ 
vate che fanno scalpore, le nostre pre­ 
visioni le abbiamo basate sulla legge 
della decrescenza dei ritmi e sulla 
conoscenza marxista dell 'economia 
capitalistica. I cremliniani invece han­ 
no prereso di pianificare, non sempli­ 
cémente di prevedere, di indirizzare e 
non di seguire, e sono giunti allo 
stesso nostro risultato. Deduzione da 
tutta la faccenda: è confermaro che la 
loro «pianificazione1> si fa arrangian­ 
dosi alla meno peggio con i daci del 
periodo precedente e che, mentre non 
vah: nulla in quanto tale, neppure è 
riscattabile corne previsioae marxisra; 
perchê per loro il marxismo non 
c'entra affatto; si tratta solo di un 
calcolo bottegaio alla giomata. Tr~ noi 
e loro c'ë questa differenza: che a noi 
le previsioni servono a coafermare 
quella fondamentale della necessaria 
fine del capitalismo in tutto il mondo; 
a loro, a sosteneré un infame trucco e 
la speranza di essere ancora Il magari 
fra venr'anni a competere pacifiea­ 
mente. 
La flessione dei ritmi renderâ assai 

.più lunga la eristrutturazienes ener­ 
getica delle fonci di combusribile, ri­ 
manendo ancora molto indietro il gas. 
Infine, i nuovi daci pro capite (la 
popolazione a fine 1975 ammonta a 
2.5 5, 5 milioni) non spostano in nulla il 
quadro precedente. 

Crisi ag·raria e alimentare 

L'ulrima tabella riguarda l'agricol­ 
. tura, · di cui ci occuperemo piû am­ 
·piamente in seguito, ed evidenzia i 
risultàti dell'ulrirno anno, le previsio­ 
ni e le realizzazioni dell'ultimo quin­ 
quennio e le previsioni per il fueuro. 
Peri quinquenni la produzione è data 
in medie annue, a superare l'obie­ 
zione- interessata che si prendano in 
considerasione anni particolarmenre 
-sfavorevoli per .condizioni climatiche. 
Resta tuttavia il fatto che il 1975 è 
stato un anno di crisi agricola, e non 
solo per l cereali, corne si vorrebbe far 
credeee, ma per tùtto~ il settore. la cui 

· 9todu1ione è scesa eomplessivamente 
del 3.9% misu·ra che non è rutta 
indoera .dal ben piû forte calo della 
produziene cerealicola, perchë sono 
andari al negativo anche le barbabie­ 
tole qa zucchero e i girasole, prodotto 
questo che per l'agricoltura russa non 
è affatto secondario, e figura fra i 
principali in tutte le sratistiche (en­ 
trambi circa il6% in meno). Giusta­ 
mente dice il Khromushin che «non 
occorre essere un economista per 
capire che cnsi signifie.a innanziuato 
calo di protluzione»; corne fa allora a 
seguitare, scriverido che «que'îte stesse 
cose non hanno minim11mente nguar­ 
dato l'.ec.onomia sotlietica»? Ad una 
industria il cui sviluppo ha di costante 

. soprattu.tto la dectescenza, si aggiunge 
un'agricoltura che entra piuttosto 
spesso in cnsi: non ne facciamo una 
colpa speciale a Mosca, visto che segue 
ànche in questo la regela generale 
capitalistica, 

Si ammette inoltre che la resa del 
grano è netramente inferiore a quella 
degJi Usa. Giustificazione? La· distru­ 
zione dell'Intera base mareriale dell'a­ 
gricoltu.ra asu scon;finati territorf di 
secolare tratlizione contadina~ duranœ 
la seconda guerra mondiale. ·A pane il 
fatto che la stessa distruzione c'ê srata 

·· per l'Indusrria. e non le· ha impedito 
di. accumulare senza ritegne, e 
meglio, dopo: e. che ê curiose sentir 
fare queste considera:zioni .... archeo- 

; 10,giche chi .professa di stare almeno in 
pieno sccislismo: a parte ciô, la di­ 
srruziene di un' agricoltura tradiziona­ 
le di contadini piccoli e medi avrebbe 

potuto costituire il più grande favore 
-storico all'economia rossa, dandole la 
possibilità di volgere allo sviluppo di 
un'agricolrura moderna e non parcel­ 
lizzata la produzione crescenee del­ 
Î' industria. Comunque. se non va 
bene questa, c'ê pronta un'altra giu­ 
stificazione: il territorio dc:U'URSS si 
situa molto più a nord di quello statu­ 
nirense, con clima più rigido e conse­ 
guenre minore fertilitâ. Come mai 
queste rag,ioni vengono spolverate e 
messe in circolazione solo ora, dopo le 
erisi agrarie del 1975 e del 1972? In 
ogni caso, potrebbero spiegare la bassa 
produttività, ma non le foni variazio­ 
ai di produzione: perchè tanto in 
URSS quanto riegli USA e dovunque, 
l'agricoltura rende piû o meno in 
relazione aJl'impiego di mezzi mecca­ 
nici e di fertilizzanti chimici. Le in~· 
temperie dovrebbero essere controlla­ 
te negli c:ffetti appunto con l'applica­ 
zione della tecnica moderna all'agri­ 
coltura, che avviene su grande scala 
non ne! socialismo, ma assai prima, 
nel capitalismo sviluppato: negli 
USA ma, guarda - un po', non 
nell'URSS. , 
La crisi dell' agricolrura soviecica è 

sociale e non climatica, nè tanto meno 
amministrativa: risiedè proprio ne,! 
mantenimento e · nel prosperare della 
forma colcosiana che nasconde in sè la 
parcellizzazione della terra, la prodù­ 
zione individualistica, I' arretratezza 
tecnica; èssa si ·somma al generale ri­ 
tardo dell'agricoltura sull'industria in 
tutti i paesj capitalîstici, per la sua 
minor profittabilità. · 

La nostra tabdla mostra che non 
· solo !'ultimo anno, ma tutto il passato 
quinquennio è andata male,. tanto nel 
complesso, quanto è più per la prin­ 
cipalissima produzione dei cereali. E 
le ulteriori previsiont riducono il ritmo 
èomplessivo, mentre sperano k un so­ 
stanzioso aumento dei cereali, di cui ci 
permettiamo di dubitare e che co­ 
m unque non sarà mai sufficiente a 
sfainare la popolazione . anèhe nel:le 
previsioni, per cui è stato fümato il 
quiaquennale accordo con gli USA 
per una fornitu,ra annua di grano fino 
a 8 milioni di tonnellate; il capita- 

IL PROGRAMMA COMUNISTA 

lismo entra forse ne! piano quinquen­ 
nale del «socialismoi> russo? 

140 milioni di tonnellate di ccreali 
ne! 1975: nel lontano 1913- erano 86. 
con un aumento di appena il 63 % . Il 
massimo storico della produzione si è 
avuto nel 1973 con 223 milioni, che 
sui '13 fa meno del 160% in più, ossia 
circa due volte e tre quinti. Che dire·· 
di questo indice del pane che varrebbe 
260 nello stesso periodo in cui quello 
del ferro o meglio dell'acciaio vale 

· 3300 e quello dell'industria tutta oltre 
13.000 (quello di tutta l'agricoltura 
sarebbe.invece 347)7 Altro che benes­ 
sere della popolazione! A sessant'anni 
e più dal 1913, la disponibilità di 
cereali pc:r abitante è salita appena del 
60%, e adâirittura di niente se si 
preade I 'anno di crisi 197'5, che non è 

· piovuto dal cielo, ma è realissimo fe­ 
nomeno dell'attuale agricoltura rossa. 
Tralasciamo il più elaborato calcolo 

di quantci pane vada poi ai proletari di 
città, ben più numerosi chc: mezzo se­ 
colo fa, ma affermiamo con sicurezza 
che l'approvvigionamento delle città 
non è da allora sostanzialmente mi­ 
gliorato. Che cosa. propone per qùesto 
il riuovo piano? Un aumento chc:, 
tenuto conto dell'aumento medio 
della popolazionc:, sarà, se sarà, 
dell'll-14%. aSenza l'organizzazione 
socialista dell'agncoltura collettiva, 
sareb/)e slata impossibi/e una simile 
ascesa»: ma è proprio perchè essa ma,,. 
ca in realtà che tutto cièi è possibile. Se 
esistesse davvero un'agricoltura socia­ 
lista, dati quei risultati essa avrebbe 
fatto fallimento e con essa l'intero si­ 
stema sociale:. Ma non soltanto non si 

Tab. 3- Produzione agricola 

tratta di socialismo, bensl neppurc: 
della forma più moderna di agricoltu­ 
ra capitalista, dunque neppure della 
stessa base m ateriale del socialisrrio. ~ 
il capitalismo rosso che fa fallimento, 
un fallimento non limitato alla sola 
agricoltura, perchè la sua arretratezza 
in questo•campo pesa su tutto il resto · «Le Mônde» del 16 marzo informa che a Calcutta era ancora in atto a quella 
dell'economia e della società. Ad. data, da oltre Ire settimane, lo sciopero dei dodicimila lavoratori del più grande 
oriente come ad occidente divorano calzaturificio dell'India, il «Ba(a». Sfidando il divieto ufficialc: di scioperare, gli 
gli altiforni, ma non si sfama la classe· opcrai hanno infatti cessato il lavoro per protesta contro l'ordinanza del governo 
proletaria. «progressista» di lndira Gandhi che trasforma il premio di.fine d'anno, prc:ce- 

Lo squilibrio fra agricoltura e indu- d!-'.nten:ente stabi_lito corne percentuale fissa del salario, in premio legato alla 
stria non potrà essere sanato con nuovi produz1one effett1va dell 'azienda - con il risultato di ridurlo dal ,20 al 5 % della 
piani; i programmi per dotarc: di mercede. . . . , . 
macchine e fertilizzanti l'agricolnira, li goverrio esita ad usare la maniera forte, ma fino a quando? Già gli operai di 
cbe .in sé non risolvono integralmente una filiale di Bata a New Dehli erano entrati in sciopero; le autorit~ l'avevano 
la questione, sono eloquentemente stroncato arres.tando i dirigenti sindacali. A Calcutta e in genere nel Bengala, 
commentati dalla serie decrescente tuttavia, l'atmosfera è troppo tesa e la classe operaia troppo politicizzata per ri­ 
degli incrementi di produzione previ- • petere l'esperimento: scioperi si sono già avuti nei tabacchifici di Calcutta e fra 
sti per il 1980 su alcuni generi ·fon- 1 gli spazzini del grosso sobborgo di Howrah (che hanno ottenuto soddisfazione 
damentali dell'industria meccanica e dopo uno sciopero di tre settimane in gennaio e febbraio). Nel momento, scrive 
chimica: materie plastlche + 90- il giornale francese, 1n cui «dovunque dei manifesti ricordano gli ol;iiettivi econo- 
110%; presse fucinatrici + 71 % ; rnici e sociali del governo·della signora Gandhi», è invero ... scandaloso che dei 
fertilizzanti minerali + 59 % ; fi- proletari facciano valere le pro prie esigenze elementari di vüa! , 
bre artificiali + 52-57%; macchi- Vada .loro la nostra solidarietà! · 
ne utensili + 50%; macchine-agri- 
cole ..... + 46%. · 

La serie vuole essere solo indicativa 
e mostra che i prodo.tti destinati all'a- 1 U. • 
gricoltura avranno incrementi inferiori ' (( n,tà araba» 
àlla media degli altri, i macchinari so­ 
prattutto rimanendo addirittura ·buo­ 
ni ultimi. Per il XXVI congresso ci 
aspeuiamo dunqüe la solita ·«piena 
realizzazione» delle previsioni, salvo 
che ... si dovrà ancora lavorarc: per 
ottenere il - sicuro stavolta - p'rogresso 
dell'agricoltura, e ne! frattempo il 
ministro di turno darà il posto al suc- 
cessore. 
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Prima conclusio.ne 
, Il· congresso ha proclamato che 
obiettivo fondamentale del piano sa­ 
rebbe stato il benessere del p~polo. 
L'aveva proclamato anche il congresso 
precedente, dandone una spiegazione 
perô ta)mente l~cida, che val la pena 
di riportarla: «La produzione modema 
presenta esigenze rapi(ia1r1ente . cre­ 
scenti non solo quanto a maçchine e 
materillli, ma sop,:attutto quanlo ai 
làvoratori stessL.. Per degli strati 
sempre più ampi di lavoratori, le 
conoscenze speciali, un livello profes­ 
sz'onale elevato, la cultura generale, 
diventano una condizione indispensa- ' 
bzJe per un buon lavorà. Ora tutto cio 
dipende in misura considerevole da/ 
livello di vtia, di/la soddisfazione più . 
o meno completa dei bisogni materiali 
e spirituali». Il capitalismo rosso non 
regala niente di .più degli al tri al suo 
proletariato; se un aum~nto dei salari 
ci deve cssere, è solo perchè altrimenti 
._ne ·risentir.ebbe la produzione; se si 
concede, è solo per chiedere in cambio 
un lavoro maggiore e più intenso, cioè, 
quello che velatamente si dice quando 
si parla di miglioràre la «qualità». 
Quando costruisce scuole, il capitali­ 
smo.russo sa quello che fa. 

I safari aumenterannô del 16-18%, 
c;ntro il 20% trascorso; contempora­ 
neamente il reddito del colcosiani 

Tab. 2 - H IX e il X piano quinquennale per le principali produzioni 

PflOhD•îi 1)( Pf AHO O.UINQ. 1q11-l4l5 )( PIANO a.u IN Q. l9=H>-/9go 
Pl!ODLllo10H8 à.SSCILUJA IHClEMENTG % PlobO'ITO PioDU•IONI! 6.88 0LUT4. 1 N C.11.E'M ENTO %· 
Ailv1SFA lflALt•t-ATA Sin 5 ... NI i,o. ... - .... AleC411. l'M"'"-""'· ,U11111•1 Aa. 1115- ...... - 

Ml .. l,ALI (Il Fàtao HU1t i33 .f9.f a.~ '!.f2. 

CAA!ONE *"t 7oi .0.3 '·" 21.U .f4S0-4ioo . 190-840 .fl,?-45. s ~.t-2.t 

fl&liOLIO ....,t 410-SCJO 44.f 40,7 7,.f -1922 '90-110 b2D-6,,, 2',.1~341 4,1-S:'t 
GIAS NATUlAl.é 141,1,J lOO~o i,, 4,o 7.f .. u~ ,so-1.a> .40o-4M ~.lf·S'O.s ,.1-1., 
t#WîlA ELE?tt,lt\ Mahlt -1000 ..f031 .... 7.• 40~3 ·2100-~ooo .434o-A38o 2\-t~ •• S:i-5,, 

JAU,11410 ... t 442·450 .., .... 2A,, 4,, 55"2 250 .fl,f)·./7t, .n.s-211.• 2.,-~ .• 
C:EkEtJ·TO ,ut ../22, 21.a S:-t 411 ~J!-US' .f43-.44 '1.~·4i1 3,a-l, 

..f4'4. . -144,tt 
c• 

ADlbV.fl t.ou "'*'· 
..,,,$ 7, 1 

salirà del 24-27%. essendo già salito. 
del 25%: dunque· sempre in. misura 
maggiore, ma, al contrario ch,e per i 
proletari, crèscente, attuand9 un vero 
e proprio trasferiinento di plusvalore a 
vantaggio del, contadiname, che si 
regge inoltre sui reddito dei podc:ri 
coltivati individualmente. Aumenterà 
anche · il ·reddito nazionale, del 
24-28%, cioè più dei salari; per il 
precedente periodo era salito del 
31 % , un po' meno del previsto. Rin­ 
cuora poi leggc:re che in un solo anno i 
profitti sono aumentari del 9%. Sotto 
la menzogna del socialismo, il prole­ 
tario sovietico s4da e lavora per tutta 
la società capitalistica, per i suoi squi­ 
libri, per i suoi sprechi sociali, che non 
v:i,nno visti neppure Il nelle bustarelle 
al burocrate, ma nell'impiego forsen­ 
nato di lavoro umano a service: la 
produzione di capitale e· a mantenere 
forme sociali'cbe sarebbe ormai tempo 
che uscissero di scena. La. grande men­ 
zogna non serve percièi solo all'estero, 
mll.anche e soprattutto all'interno, ed 
è nient'altro che una delle tante ver­ 
.sioni del riformismo classico, .il cui ca­ 
vaUo di battagliasta nel sostenere l'in~ 

· teresse proletario a <1collaborare:o 
all'accumulazione in cambio di quelle 
miserie ad effetto che sono le cosid­ 
dette riforme. Si vuole un esempio di 
riformismo à la Breznev? Nella tenta­ 
colare metropoli moscovita, e in tante 
aitre città di sviluppo più o meno re­ 
cente la questione delle abitazioni per 
i proletari è critica; il governo di 
Mosca la risolve cosl: prevede come, 
necessari durante il nono piano 
almenoJ65-575 milioni di metri qua­ 
drati di nuovi alloggi, e ne realizza 
544 milioni! 

Se percièi «l'Unione Sovietica è più 
ricca e potente», .di altrettanto il 
proletario rosso è divenuto più misero 
e affamato. 

ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo «L' industria rossa ecc. 
(Il)" apparso ne! numero scorso, sono 
da correggere alcuni dati: tabella 7, 
voce acciaio, realizzazione 1960 non 
64,9, ma 54,9; label/a 8, voce gas 
naturale, incrementi effettivi 1970- 
J974, al posto di 131,8 al primo sosti­ 
tuire 31,8. 
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DAL MONDO DEL LAVORO 

Grandiasi sciaperi in lndia 

Leggiarno in «Le Monde» del 16.lll che, in seguito alla tensione fra tibia, 
Egitto e Tunisia, il governo di Tripoli - noto per il suo progressismo «socialista» 
basato sui ... Corano - ha proceduto all'espulsione di seimila lavoratori egiziani 
e di quasi trècemo lavoratori tunisini, questi ultimi arrestati sui luogo di lavoro o 
per le strade du(ante operazioni di polizia e quindi espulsi senza neppure il 

, becco di un quattrino. 
Cosl vuole l'«u·nità araba» (s'intende che la «fratellanza» fra cristiani non fun- 

ziona molto meglio a1trove!). 1 

Que/li· che v11nno d'accorda 

Leggiamo nel «Journal de Genève:t del 27 .lll che in Baviera «sindacati e 
padronato.si sono messi d'acèordo su un aumemo dei salari del 5,4 % con effetto 
retroattivo al 1 • marzo, e sui pagamento forfettario di 110 DM. per il mese di 
febbraio. I salariati dalla regione (circa 600.000) beneficiera·nno inoltre di un 
giorno di vacanzà supplementare:t. . 

E il quotidiano aggiunge: «Que,to n'sultato èfin d'ora considerato un grande 
- '1 successo dagli ambienti padronali, perchè, essendo esauamente pari al tasso 

, d'inflazione, il tasso di aumento dei safari cosl concorc;lato permetterà aile azien- 

1 

de di frenare zJ rialzo dei costi di produzione e di migliorarç. sensibilmente i 
margini di pro/itto; obiettivo quest'ultimo ritenuto assolutamente prioritario 

, per consentire una ripresa degli investimenti». . 
.Peggio e C. ne terranno nota nelle Joro proposte di adeguamenti salariali no~ 

·superiori a que Ili dei paesi «nostri concorrenti:t ... 

GUERRA SUI MERCATI 
Acciaio in glierra 

Sulla scia della «guerra del vino» e quella delle «scarpe» tra Francia e ltalia, si 
profila all'orizzorite un'altra guerra: 'quella dell'acciaio·. Gli avversari sono, 
corne àl solito, i grandi alleati: soprattutto USA e CEE. Il governo di Washington 
hà parlato chiaro e nc:tto: se entro tre mesi il «sistema dell'autolimitazione» (delle 
esportazioni) al quale la CEE, il Giappone e la Svezia sono «invirati» ad attenersi 
e per il .quale saranno avviate trattative apposite, non dovesse tradursi in precisi 
impegrii contrattûali, gli USA istituiranno,. unilai:eralmente, quote fisse di 
importazione (cfr. «Neue Zürchcr Zeitung» del 18.III). Protezionismo, protezio­ 
nismo, ancora protezionismo: è il solito refrain. In poche parole, gli esportatori 
europei e giapponesi di acciai speciali verso gli USA devono autoridurre le espor­ 
tazioni anche se la «d!)thanda» statunitense resta molto "iilteressante" (con la 
svalutazione, -poi ... ). · 

V'è da di.re che sono stati, oltre tutto, i sindacati assieme agli imprenditori 
siderurgici a sollecitare questa po~izione del governo statunitense, nell'ambito 
di una strètta collaborazioné a salvaguardia degli imeressi nazionali. La difesa 
degli imeressi operai non è .nemmeno presa in considerazione; figuriamoci poise 
si tractasse di considerarli. a livello imernazionale! 
Il setto.re degli acciai speciali non è poi éosl determinante per l'economia sta- 

. tunitense, ma è un utile esempio di corne, anche nelle questioni che fino a ieri 
potevano ,sembrare piccole, il mastodonte in scelle e striscie non lascia perdere 
occasione per pumellare·la propria economia à danno di quelle degli amatissimi 
alleati. Infatti gli USA nel 1974 hanno prodotto 339 mila'tonn. di accia·i speciali 
e ne hanno importate 163 mila, di cui solo 33 dai paesi della CEE. Nel 1975 le 
importazioni sono calate a .145 mila tonn., menue nel 1976 gli USA hanno biso­ 
gno di non supcrare il livdlo dell 146 mila tonn. 

1- ~ra_ i paesi ~ella CE~ più colpiti dai provv~dimemi ventilati risulta pi~ sfa­ 
voma la Francia (11 m1la tonn. esportate negh USA); seguono a grande dman­ 
za, Germania Ovest, Gran Bretagna, Belgio, Lusse.mburgo e ltalia. 

È usciio tl nr. 2,- marzo 1976, di 

SPARTACO 
Foglio di indirizzo e di battaglia del Gruppo di Fabbrica dell'Olivetti del 
Partita Comum'sta lntemazionale, contenei,te: 
- I rinnegati si dichiarano (zJ congresso PCF, Berlinguer e soci e la ditta­ 

tura <le/ proletariato), 
- La disoccupazione aumenta: cosa Janno i sindacati? (Oli11etti - Monte­ 

fibre - Aisa - Sif!ger - lnnocentt) 
A chi la responsabilità degl(episodi di crumiraggio a Scarmagno. 

Gli Agnelli al Cremlino 
Nell'articolo sui XXV Congresso· 

del PCUS apparso ne/ numero prece­ 
dente, è n·masta /uori per e"ore una 
lapidaria /rase di.Kossighin ne/ discor­ 
so di chiusura, riportata da' «Le 
Monde» del 5.lll: 

«li successo del piano quinquennale 
dipenderà Ïn larga misura da "n 'or­ 
ganizzazione giÙdiziosa del la11oro, da 
un atteggiamento responsabile in tutti 
i settori senza alcuna eccezione della 
nostra economia, da/la Stretta osser- 
11anza della disciplina di Stato e del 
lavoro, dall'ampiezza .de//'emulazio­ 
ne socialista e da/ mo11imento verso . 

un 'attitudine comunista verso ,J 
la11oro». 

È un 'attitudine quest 'ultima che 
Kossighin pua chiamare «comunista• 
ma che i nostri Agnelli .rarebbero 
pronli a pmpugnare: l'attitudine di 
chi sgobba di più, giudizioso, discip/i­ 
nato c responsab,Je.gareggiando coi 11i­ 
cini in osseT11anza seT111Je degli ordini 
superiori. È in questo ri succo delle 

· «n·voluzioni culturali~ a Mosca e a 
Pechino, do11e «l'ideologia» Junge da 
lubrificante di uno sforzo lavorativo 
intensificato/ 



----·------·- 

pagine 6 2 aprile 1976 · N. 7 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Sciopero generale 
del 25 marzo 

8..1/•r,•n,lùn;,1 .1/ami hr.111i dd 1•0/.,ntùw dùtn/J/litc, ,1 Mil,mo. 
Finchè vigono i rapporti capitalistici, gli investimenti non possono che corri­ 

spondere agli interessi del capitale: essi sono l'alrra faccia della medaglia delle 
ristrusturazioni e delle raziona/izzazioni, e quindi non componano necessaria­ 
mente una maggiore occupazione, corne si dà per scontato, 

La emoralizzazione» e il miglioramento della macchina d'oppressione che è 
la sraro , non mimno a mutare le sorti dei lavoratori, ma a rendere piû facile, 
Immediaro e "puliro" il prclievo dalle loro tasche di altro prodotto sociale. 

A, tutto ciô, il proletariato deve rispondere con le armi di classe, fuori dall'il­ 
lusione del «vamaggio» di partecipare alla gestione del proprio sfruttamento 
( ... ). 

Non ë la ricerca di naove mimre con «equa» suddivisione dei sacrifici, che 
dobbiamo chiedere, ma premere energicamente pcrchè ncssun governo, qualc 
che sia la sua composizione. quali che siano le sue giustificazioni. possa inter­ 
venire contre il tenore di vira e le condizioni di lavoro delle masse! 

- Nelle fabbricbe. nelle piazze, ovunque si riuniscano lavoratori, dentro e 
fuori i sindacati, esigiarno che i nuovi contratti tengano conte della svalutazione 
della lira e degli aumenti dei prezzi. 
Almeno .50. 000 lire di aumento per tutti! 
- Che i nuovi contratti non subis.cano la sorte di quello dei chimici pubblici, la 

cui scadenza è stata prolungata a tre anni, oggi che nulla vale oltre la giornata! , 
l contra/li devono essere rescindibili agni volta che i rapporti tra capitale e lavoro 
lo impongano! 

- Esigiamo che disoccupati, licenziati, pensionati non vengano abbandonati a 
se stessi: nella prospettiva del salario integrale per queste vittime del capitale, 
chiediamo almeno sostanziosi sussidi e la loro partectpazione <11/a vita sindacale! 

- Esigiamo una drastica riduzione della sertirnana lavorativa: 35 ore pagaie 40! 
- Non un 'ore di straordinario venga concessa: ogni ora in più è un ccdimento 

verso i nosrri fratelli disoccupati e in C.I. ! 
- Su rivendicazioni del generc si costruisca l'uniti di classe, non per quattro 

ore e in modo fràmmcntato! Solo nella latta e nclla sua cornpattezza la .classe 
operaia puô riconosccrsi per qucllo chc è: una classe! 
Alla cnsi capitalista rispondiamo con la lotta di classe! 

* * * 
A Napoli ha parlato Scheda: ed è steto un torrente di propaganrla borghese n·- 

versaso s11/le teste deg/i operai. Ribadito che gli aumenti del salaria sono l'ultima 
casa alla q11ale stiano pensanrlo le confederazioni, ha a11,uto la sfacciataggine di 
ammettere tÏ forte aumento dei prezzi per concluderne che l'economia 
nazionale ne risult« gravemente danneggiata. Per Scheda non si puà permettere 
che quest'11/tima regrerlisca ancora; perciô gli operai (testuale) «cntrando in 
fabbrica non dcvono appcndere al chiodo, con la giacca, la volontà di lavorares 
perchè «noi non vogliamo che le fabbriche divcntino dei circoli ricreativis .. Evi- . 
rlentemenle eglifrequenta invece i circoli borghesi benpensanti dove è di moda 
.dire che in fabbrica «ci si diverte un mon do». Naturalmente si accettano i «sa­ 
cnfici« perla classe operaia, con la sola condizione di poterii ... contrattare e co­ 
gestire. A qttesta immondizia, cui non è mancato il n'chiamo all'«elevamento 
c11/111ralè deg/i operai», i presenti hanno reagito senza applaudire - sa/110 i soliti 
scag.nozzi - né fiscbiare; un silenzio e uno smarrimento che Scherla t;vrà potuto 
rimirare da/l'alto del palco come sua opera legittima. I 11an· gruppetti presenti, . 
evidentemente incapaci di rispondere alla ardue argomentazioni riel boss 
sinrlaca/e, non hanno levato la minima voce di protesta, accodandosi a/l'idiota 
richiesla del blocco dei prezzi came 111111ilente surrogato dell'aumento dei salari. 
I nostri compagni hanno diffusa 11n 110/antino che contrasta apertamente 

l'infome campagna antioperaia dei bonzi sindacali e di cui diamo i passaggi 
essenzia/i:. • 

Protetan, Compagni! 

Net momento in cui il govcnro si affrctta a scaricarc sullc vostre spalle, con i 
recenti provvedimeuti, tutto il peso della crisi dcll' cconomia e dellalire, le dire­ 
zioni sindacali non sanno trovare di meglio da offrirvi. corne obbiettivo di lotta 
che i soliti investitnenti! · 

Pcrfino a questi peevvedimenti, cosl sfacciatamcntc antiproletari, CGIL - 
CISL - UIL e il PCI non si oppongono radicalmente: vorrcbbcro solo chc fossero 
emigliorati in favore dei lavoratori». Ma corne possono andarc a vantaggio dei 
lavoratori delle misure che sono state fatte .apposta pcr ridurrc i loro consumi? 
Perchë non si difcndono questi consumi imponendo con la lotta l'aumento dei 
salari? ln agni comizio i sindacalisti spcndono fiumi di parole per convinccrvi 
che un forte aumcnto salariale provochcrcbbe maggiore inflazione e gravi danni 
per voi sressi. Sono riusciti finora ad imporvi aumenti nulli o irrisori, infcriori 
persino all'aumento dei prezzi di un solo anno: le venti e venticinqucmila lire di 
aumenro, se arriveranno, scaglionate o no, legate o mcno alla prcsenza (altro 
lurido ricatto a cui si è inchinata la trinitâ sindacalc), rapprcscnteranno solo uiia 
pietosa elemosina. 

Ebbenc, a tutt'oggi i salari non sono aurnentati: eppure i prczzi crcscono 
sempre più. Questo ë il fatto incontestabile che vi dcvc far.riflettere: non sono i 
salaria gonfiare i prezzi ma, all'opposto, i prezz] a corrodere 1 vostri salari. La 
trinità sindacale ha invecc fatto propria la menzogncra tesi dei padroni. 

All'ordine del giorno devc perciô essere 1a difcsa delle vostre condizioni di 
vira, da attuarsi con un forte aumento generalizzato dei sa/ari, maggiorc -pcr le 
categorie peggio pagate: gli unici ad esserne danneggiati saranno i profitti del 
padrone, privato o statale che sia. . · 

Per questo obicttivo minimo ê neccssario ben altro che uno sciopero di 4 ore 
(per moiti solo 2, per i ferrovieri una ridicola mczz'ora) che si fa presto a chia­ 
mare gcnerale, ma che in realtà, pcr la sua brcvc durata e pcr il lungo prcavviso, 
è uno sciopero-farsa. 

~ ora che si traggano le conclusioni dei risultati della politica sindacalc, ê oral 
di far pagarc ai padroni e ai loro lacchè il loro tradimento nei vostri confronti. 

Conrro il fronce della borghesia, del suo Stato e dell'opportunismo sindacalc 
e politico, si rcalizzi û fronte unito del proletariflto in lotta per autentiche riven­ 
dicazioni di classe: 

Forti aumenti salariali subito. 
Settimana lavorativa di 35 ore a parità di salario. 
Rifiuto totale dello straordinario. 

* * * 
A Torino ha parlato Trentin, che fra le aitre case ha tenuto ad assicurare i 
go11emo che i sindacati sono «disposs« a graduare ne/ tempo akuni oneri rlen·­ 
vanti dalle piattaforme ri11endicati11e» in contropartiia della non disponibilitiJ «a 
scag/ionare l'aumento salan'ale immediato, che è necesseno al/'indomani dei 
recenti aumenti, o barattarlo con sconti in materia di malattia o infortuni». 
Non era forse quess« I' occasions per tiare ai lavoratori raccolti in piazza I' esast« 
indicazione de/l'aumento ria ri11end1'care corne condizionc per non piegare la 
classe operaia ài piedi d·i quclla borghese e del suo stato? 
Anche qui i nostri compagni hanno diffuso un 110/antino in cui, fra l'altro , si 

rlice: 
La lotta per la difesa del salario oggi, è il presupposto minimo per prepararc 

l'offensiva di domani. 
Le conrraddizioni di questa società che vive sui nostro sfruttamento si stanno 

scaricando interamente sulle nostre spallc. Bisogna saper reagirc, scrollarsi di" 
dosso il torpore dell'indecisionc, della paura, dell'incertezza, frutto di una 
politica sindacale venduta e capitolarda. 

Agli attacchi del govemo, dei padroni, ~i dcve rispondcre con l'immediata 
mobilitazione degli operai di tune le categoéie, con lo sciopero generale ad o/. 
tr,mza. per imporre il ritiro delle misure prese c l'immediato aumento dei salari 
agli occupati, il salario pieno ai licenziati, un consistente sussidio ai disoccupati. 

Chiunque si opponga a queste rivendicazioni non puô che essere un nemico 
della classe operaia. 

La drammaricità della situazione impone a chi si richiama al proletariato di 
sc.hierarsi apercamente o con csso, nella difesa incondizionata delle suc reali esi­ 
genze:-, o comro di esso. con i padroni e il loro Stato. Le vie di mezzo non 
c,istono, sono le false vie dei rinnegati. 

Proletari, compagni! · 

Non dimcntichiamo chc I' imperialismo francese è direttamcnte implicato nel 
saccheggio del Sahara occidentale. ~ pcrciô chc. pcr i prolctari ci ·rivoluzionari, 
la solidarietà c il sostcgno anivo verso la popolazionc sahariana (c in gcnerè gli 
sfruttati del Maghreb) è inseparabilc dalla denuncia c dalla· loua contro lo Stato 
e borghesia franccsi [ ... ] · 

1 
Abb.zs~o il bng_antaggio e il saccheggio imperialistico! · ABBQNAMENTI · 19761 
No al/ oppresswne riel Sahara occzdentale! 
Per /'unitii dei proletari e rlegli s/ruttati riel Maghreb!:...- 1--------------! 
Vizïa la solldarietà proletan'a internazionale! A 8 8 0 NAT EV 11 

rinnovate l'abbonamento 1 
fate nuovl abbonati 1 

versando sui c.c.p. 3 · 4440 
lntesta·to a : 

Ne/ numero scorso, per mancanza di spazio non abbiamo potuto par/are delle 
lotte e riel Bollcttino dei fe"ovieri, di cui sono usciti due numen·. Ne/ numero 4 
(20 febbraio) del «Programma» definivamo la nostra posizione nei riguarrli rli 
/ogli riel genere, che 01111iamente non riteniamo rlebbano essere canale esclusivo 
rli rleterminati movimenti politici, ma te"eno rli confronta di di~etsi gruppi po­ 
litici sui/a base del/'accettazione rli quelle nozioni anche elcmentari rli latta di 
classe, che in tcoriâ (ma solo in teoriaf) dovrebbero essere «pane comune» alla 
mensa rli agni elemento impegnato politi'camente per la classe operaia. 
Il nostro obiettivo, dunque, non è nè di «chiudere» in quakhe modo le 

prospettive rli latta di classe, verso ùn lavoro esclusivamente politico, di livello 
«superiore» (come teon'zzano nuovi idioti che rif)etono vecchie idiozie) .. nè rli 
«sposare» forme che hanno va/ore solo finchè permettono il passaggio a/le ri- BELLUNO: strillonaggio 2 470 in Sc­ 
venrl[cazioni di cla~se parten<fo da quelle di tiJ:.o _corpora_tivo ~ ari_dirittur~ ~nti- zionc .38. 500, Pino 15.000; BOLZA­ 
clamsta, e la mamma estenszone rie/la lotta dt rlifesa e n11endzcatt11a pombiïe al . NO: in Sczionc 8.000, strillonaggio 
momento. . . . . . .. 15 .000; SCH/0: alla riunione rcgion. 
La partec,pazione d~t nostn c~mpag~t alla_ stes'!ra del Bollct~mo, c?mpl~- 43.000, pro-manifcsti s:ooo; BOLO­ 

tamente scevra da ogm «paternaltsmo nvoluztonano» (came abbia_mo già sent- GNA: alla riunione region. 35.500 
to), ha~/ senso tfi con_tribuire ~/la f?r~azio~~ entra/~ lot~a di una rlete,:minata pro manifcsti l4.000; FORLI': Pier~ 
categona op_erata e dt fronte at su.01 mflem ,_rleologzc_z», dt ~n". P_ro_spett111a vera- l0.000. Roberto 5 .000; CA TANIA: 
m~nte clamsta_, senza precludem - con ogm sorta dt pregtudmalt - qualunque strillonaggio 9.250, sottoscriz. 59.600, · 
S11tluppo ulte'!~re. . . . . . . . sottoscr. a Lentini 11. 730; CAIRO 
I comumstt nvoluztonan mtsurano la giustezza rie/le loro prospett111e poltttche MONTENOTTE· strillonaggio 13 750· 

ne/le /~tt~ di qualsivog!t'a categoria operaia suscettibili di porta~si sui g~nu~no. sottoscr. 5 .050; CARRARA: ·.pro' 
terren~ tfi ~lasse. È ru~ che ta.nto rest~ da/are, .non tr~ttandost ~he dei pnmi stampa L.P. dal Pacifico 10.000; s. 
tentattvt ri, scrol/am dt do_sso il peso rit un znerzia che I opportumsmo ha avuto MARIA MADD.: i compagni 5 .ooo: 
tempo e mod? rli l{~neraliz.za:e radicanrlos! ne/le masse proletarie. . MAMOIADA: i compagni sardi 

Da/Bollcttmo dei ferrov1en n. 2, febbraw 1976, sceg/,amo la comspondenza roo 000· MILANO· sottoscr varié 
ria Napoli rlei compagni attivi ne/ «Cub» locale, sui problema dei consig/i dei. 26 j50. ' · · 
rlelegati in.fe"ovia, che co"ettamente esprime la denunct'a delle manovre dei · 
sinrlacati e nello stesso tempo mostra che solo sui te"eno della lotta sindaca/e 
esse potranno essere scongiûrate. 

Va detto, tuttavia, che pure a/troue, dove ife"ovieri si sono mossi anche indi­ 
pendentemente dalle indicazioni di movimenti che rial/a sana reazione a/le 
rlirettive sindacali cretlono sÎ possa tranquillamente «sa/tare» tÏ problema dell'or­ 
ganizzazione sindacale, i nostri compagni hanno saputo intervenire aiutando i 
fe"ovieri ne/la loro organizzazione della latta, fossero o no legati al sinrlacato. E 
a Firenze i ferrovieri hanno, gi11stamente seconda noi, iniziato una latta sponta­ 
nea dentro il sindacato. Non per questo non meritavano l'appoggio incondizio­ 
nato di tut'ti i militanli polilici che veramente si pongono sui te"eno della lotta 
di classe e non in quello di sterili eluc11brazioni. 

·NOSTRI INTERVENTI 
IN FRANCIA 

/11 Francia. i'azione del partitr> n·vuluzionariu di classe è inseparabtie rial/a 
/,,11,1 c11ntm /'impaiillùmu francese. uperante tuttora - direttamente o per in­ 
tcrposta persona - in quelle che i:r,.mo le sue riserve di cacc,a coloniali. È quinrli 
•1.~>1i/icatit10 tÏ vul,mtino di.rtn'buito ria ,ma rie/le nostre seziuni a proposito rie/la 
latta /ra Marocco e Algeria per il possesso del Sahara ex spagnolo, latta ne/la 
quale le borghesie dei due paesi si sono lanciate a/l'insegna rli parole rl'ordine 
menzognere e demagogiche, ma di cui regge le fila l'imperialismo metropolita­ 
no a caccia rli materie pn·me e zone d'influenza, e che coinvolge anche i proletari 
maghrebini lavoranti in Francz'a: 

Per I' unità degli sfruttati 
del Maghreb 

li Sahara Occidentale, con le immense ricchczze contenu te ncl suo sottosuolo 
(fosfati. petrolio, minerali di ferro). ha portato alla lucc del sole le rivalità delle 
diverse borghesie del Maghreb. Per soddisfare i loro intcrcssi· egoistici, e sotto lo 
sguardo vorace dcgli ïmperialismi USA e, soprattutto, francese, esse hanno 
mobilitato tutte le loro truppe, nonchè le organizzazioni «operaic» striscianti ai 
loro picdi. 

Per giustificarc I' annessionc del Sahara occidentale-, la monarchia marocchina 
si serve senza nessuno si:rupolo dclraureola conferitalc dalla rcsistcnza alla colo­ 
nizzazione francese: ha quindi coinvolto nella sua politica di brigancaggio tutti i 
partiti di opposizione, che, in nome dell'unità nazionale, harino fatto piegare la 
schiena agli sfruttati per qualche misera briciola [ ... J Da qucsta impresa, gli ope­ 

. rai e le masse contadine poverc possono solo attendersi un' oppressione aggrava ta 
e un esercito più forte, con cui Hassan non esiterà domani (corne ieri) a trattarli 
corne oggi tratta le popolazioni del Sahara. 

Ma a chi profirta in realtà l'annessione del Sahara occidentale? Ccrto, la bor­ 
ghesia marocchina puô ricavarne una rendita copiosa sui mcrcato intcrnazio­ 
nale. Tuttavia è soprattutto I' imperialismo., in particolare l 'impen'alismo fran­ 
r:e.re. ctie rafforza Je sue posizioni nel pacsc. sia corne principale fornitore d' armi 
e di istruttori, sia corne partecipc su scala cresccnte al sacchcggio e sfruttamento 
delle ricchczze mincrarie e delle popolazioni locali. 

Proletari , compagni! 

Quanto ai dirigenti algerini, essi hanno improvvisamentc scoperto nel loro 
cuore· un fcrvorc entusiastico per l'autodeterminazionc dei popoli. menue in 
passaro brillavano per il loro mutismo di fronre all'intervcnto impcrialista fran· 
cese ncl Ciad o al massacro dei palestinesi ad opera di Hussein di Giordania [.: .). 

La vcrità è chc il brigancaggio marocchino minacçia gli interessi sciovinisti 
della borghcsia algcrina, c che una mobilitazione «patriottica» vienc a buon 
punto per far dimcnticare i problemi ch 'cssa ha con le classi sfruttatc d' Algcria. 
Del resto, il regime di Algcri cra meno sollecito pcr la causa delle popolazioni 
saharianc quando flirtava con Franco c Hassan allo scopo di spartirsi da buoni 
amici la torta ( ... 1. 

Proletari, compagni! 

Di fronce a tu ttc le mire di brigantaggio c di saccheggio, i proletari e le masse 
sfruttate in gcnere non possono non nutrire il più profondo disprezzo pcr intc­ 
rcssi che non hanno nulla in comunc con i loro, malgrado la campagna sciovini­ 
sta di cui li si inonda. 

È pcrciô chc ,ï diritto a/l'autodeterminazione realc della popolazione saha­ 
riana passa· inevitabzïmente attraverso /'unione intemazionale dei proletari e 
degli sfrutJati del Maghreb. . 

È chiaro, da qucsto punto di vista, che la rivcndièazionc dcll'autodctcrmina­ 
zione è assolutamcntc ncccssaria dal lato del prolctariato marocchino; ma è al­ 
trettanto chiàro, chc, dal lato algcrino, le massé prolctarie non possono riporre 
alcuna fiducia nella loro borghcsia nazionale pcr difcndcrè la po'polazione 
sahariano-occidentalc. Esse dcvono fornire il loro aiuto agli opcrai marocchini 
contro il regime c la po!itica di Hassan, artcfice di qucsta oppressionc; e non 
possono fornirlo, scnza rinncgarc la loro tradizionc rivoluzionaria, se non com­ 
battendo il rcgime sediccntemcnte socialista di Algeri c ogni intcrvento.del loro 
Stato per conquistarc qualchc chilomeuo quadrato di sabbia. · 

1 FERROVIERI E 1 
CONSIGLI DEL~GATI. 

DA NAPOLI 

È di questi giorni un .Particolare fcrvorc dei sindacalisti confcdcrali pèr la 
realizzazionc dei consigli dei dclegati d'impianto chc, sinora, almeno pcr 
quanto riguarda il nostro companimento, hanno ncll'officina di S. Maria La 
Bruna l'unico escmpio di concretizzazionc. 

Ccrto, ne! vcdcrc all'opera il solito dispicgarsi di sindacalisti, in manovrc di, 
corridoio, per proporrc a qucsto o quel fcrrovierc la sua candidatura pcr qucsti 
consigli co·n I' assicurazionc chc «il sindacato s' incarichcrà di farlo elcggcrc», non 
,si puô farc a meno di pcnsarc con amara ironia a quanto affcrmarono Lama 
prima e Dcgli Esposti poi, alcuni mcsi fa, proprio a Napoli Central~ parlando di 
«rinnovamcnto del sindacato>, il primo c il secondo di una cffcttiva partccipa­ 
zionc di tutti i ferrovicri aile decisioni dei vcrtici amaverso e grazic alla creazionc. 
di «delegati chc dcvono csscrc rcalmcntc la vocc e l'cspressionc dei problemi dèi 
ferrovicri». 

Amara ironia: proprio quei ferrovieri chc si sono distinti ne! portare avanti la 
volontà di lotta dei loro compagni d'impianto, o vengono espulsi dal SFI con 
'l'accusa di csscre contro il sindacato (corne è successo di reccntc a Milano) o si 
tenta, con basse. manovre, di guadagnarli alla politica dei· vcrtici confederali 
facendo intravcdcre loro una promettcnte carriera ncl siqdacato. 
Il nostro non vuole csserc un rilicvo moralistico; ma corne si fa a credcre nci 

consigli dei delcgati d'impianto corne «espressionc della volontà dei ferrovicri» 
se i vertici provinciali e nazionali agiscono ne! modo suddetto? 

Noi, in varie assemblee sia del SFI che nome, abbiamo chiarito quai è la 
nostra posizione al riguardo c la ribadiamo. Sc ci siamo organizzati in comitati 
di base fuori del SFI c dcgli altri sindacati, non è perchè abbiamo una specic di 
«odio visccralc> per il sindacato e ne vogliamo crearc un altro per conto nostro. E 

· non è ncppure pcrchè crcdiamo di avcre trovato d'un colpo la chiavc magica, dal 
punto di vista organizzativo, fuori del sindacato. Tutti i collcghi ci compagni di 
lavoro, di Napoli Centrale in particolare. ricordano ancora cosa fu risposto a tutti 
noi quando ci recammo al SFI per far sen tire i nostri problemi e le rtostre riven­ 
dicazioni nel luglio scorso e anche dopo quando scendemmo in sciopero per 10 
giorni: SFI, SAUF! c SIUF non csitarono a vciltarci le spalle prima c poi a boicot­ 
tare nel mondo più meschino la nostra lotta chiamandoci fascisti e corporativi. 

Da allo ra, ovunque sorgc una lotta pcr i reali e sen titi intcressi dei fcrrovieri, 
immcdiatamentc piovono o cspulsioni dal sindacato o loschc manovrc per ricon­ 
durrc all'ovilc confedcrale i «ribclli». Mai è vcnuta dai sindacalisti una parola o 
una azionc chiara di appoggio aile rivcndicazioni spontanee della larga massa 
dei ferrovieri. Da Ùna parte SFI, SAUF! c SIUF, pronti a piangcrc sulla ccrisi 
economica in cui versa il Paese» mcnti"e sulla «crisi» dei fcrrovicri ... manco pcr 
sogno; dall'altra, Fisafs c Usfi-Cisnal pronti a gettarsi sui nostro malcontento 
corne sull'osso da spolparc 11nicamente pcr aumcntarc, in concorrenza con i 
sindacati confcdcrali, il loro peso nci confronti dcll'azicnda. 

Eccola l'i l'origine dei comitati unitan· di base. Altro che oscure manovrc di 
cestrcmisti di sinistra al soldo dei reazionari dopo il 15 giugno> corne qualcuno 
vorrcbbc ancora far crcderc! 

Pcr qucsto, dal primo momcnto in cui i vcrtici confederali hanno lanciato la 
parola d'ordin·c dei consigli dei dclcgati in ferrovia, noi diccmmo, e oggi non 
abbiaino chc da confermarlo, che schicrarsi pro e contro qucsti consigli non 
significa nie.me: non è la forma orgam'zzativa in sè e per sè a pater risolvere tanto 
i problemi dei fe"ovien' quanta i guasti dei vertici confederali. Pcrciô oggi non 
diciamo ai compagµi di lavoro chc ancora crcdono ncll'inquadramcnto sindacale 
di uscirscnc o di boicottare i consigli dei delcgati c cos1 i loro problcmi sono 
automaticamcnte belli c risolti. 

Non è qucstione nè di farc la disdctta della delcga nè una campagna contro i 
consigli dei delcgati c pcr forza a favorc dei comitati unitari di base. È invecc 
importante c dccisivo esscrc prcscnti anche in qucsta espcricnza dei consigli dei 
delcgati pcr portarvi la vocc dei rcali intcrcssi dei fcrrovieri sui rccupcro salariale, 
sull'orario di lavoro,·sui livelli, ccc., ma avendo a/le spalle contemporaneamente 
una organizzazione territoriale di tutti noi fe"ovieri (corne, per escmpio, i 
comitati unitari di base) non tanto per «/are pressione» sui vertici conferlerali, 
quanta came garanzia rli pater realmente in agni momento avere uno stru­ 
mento organizzativo per esprimere e concretizzare la nostra 110/ontiJ di azione e 
rli latta in nome dei nostri interessi. 

Di qucsti nostri intercssi è delle rivcndicazioni .attc ad esprimcrli parliamo 
altrovc in qucsto bollcttino. Qui vogliamo .soltanto, 'in conclusionc, porci una 
domanda: qualc Degli Esposti è più sinccro? Qucllo dcllo scorso agosto, quando 
schiumantc di r:i,bbia S\ rammaricava chc il qucstorc di Napoli non dcssc ordinc 
alla polizia di spazzarc via dai binari la tcppaglia (cioè noi ferrovicri) o qucllo rc­ 
ccntc, inncggiantc alla «dcmocraticità:o dei sindacati confedcrali, in particolare 
del «SÙO> Sfi? 

Forsc è ... sinccro in cntrambc 1~ occasioni: in agosto contra la latta, oggi 
contra ogni effettiva o_rganizzazione dei fe"ovien·. 

(Pubblicato in: Bollettino intercompartimentale dei Comitati rli base e rli 
lottadeife"ovierinr. 2, fcbbraio 1976). 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonià, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

lVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carraio·, in fondo a destral 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA • Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOU - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 . 
il martedl dalle 19 aile 21. 
il giovedl diJlle 19 aile 21. 

OVODDA (NUI • Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 aile 12. 

PORTO MARGHERA • Piazza dei 
Quai:anta, 2 , 
la domenica dalle 9,30 aHe 11. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Verano) 
la domenica dalle 10 aile 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle 21 aile 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 59 . 
il martedl dalle 19 aile 20,30. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 
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L. 3.500 [ abbonamanto normile J · 
L. 1.000 (abbonamento sostenltore) 

PERCH~ LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

Direttore responsabile 
GIUSTO COPPI SEOI Dl REDAZIONI 

APERTE A LETTORI E SlMPATIZZANT.l Redattore-capo 
BrunoMaffi 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Carrera 28 
il venerdl dalle 21. 
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